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Sintesi

Palestine Legal [organizzazione indipendente impegnata nella difesa dei diritti dei
palestinesi negli Stati Uniti, ndtr.] ha recentemente pubblicato un rapporto in cui
rileva che la maggior parte delle azioni repressive nei confronti delle attività di
sostegno per la Palestina negli Stati Uniti è rivolta contro studenti e docenti. Nel
dettaglio, tali episodi si sono verificati nei campus universitari per l’89% nel 2014
e  per  il  74%  nel  2019.  Mentre  queste  statistiche  mettono  in  luce  l’attuale
battaglia  che  i  sostenitori  dei  diritti  dei  palestinesi  stanno  affrontando  nelle
università,  è  anche  fondamentale  delineare  lo  sviluppo  del  sostegno  per  la
Palestina nei campus universitari statunitensi. Tracciare quest’arco di 20-30 anni
di storia consente una migliore comprensione non solo di come siamo arrivati a
questo punto, ma anche dell’attuale crescente fenomeno delle campagne contro
studenti e facoltà – e di come contrastarlo.

Questa testimonianza prevede innanzitutto un esame storico sul movimento di
sostegno per la Palestina negli Stati Uniti e su come da esso si sia sviluppato il
sostegno  nei  confronti  dei  palestinesi  nei  campus  universitari,  citando  come
esempio particolare Students for Justice in Palestine [Studenti per la Giustizia in
Palestina, ndtr.]. Analizzerà quindi la risposta di Israele e dei suoi sostenitori a
questo  fenomeno.  L’  articolo,  in  definitiva,  offre  delle  indicazioni  su  come il
contesto universitario, nonostante gli  attacchi, possa continuare a costituire e
persino amplificare un clima che promuova la ricerca critica e il pensiero sulla
Palestina, che a sua volta favorisca la lotta per i diritti e l’autodeterminazione dei
palestinesi.
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Nascita del movimento di sostegno per la Palestina negli Stati Uniti

Il  movimento  per  i  diritti  dei  palestinesi  negli  Stati  Uniti  è  cresciuto
contemporaneamente ad altre battaglie globali,  in particolare quelle contro il
regime  di  apartheid  sudafricano,  contro  l’intervento  americano  in  America
Centrale e contro l’attacco americano all’Iraq nella prima guerra del Golfo. Negli
anni  ’80  furono  simultaneamente  avviate  campagne  politiche  interne,  in
particolare contro i tagli dell’amministrazione Reagan all’educazione, alla sanità e
all’ambiente, così come contro la sua discutibile guerra alla droga, con il supporto
del Comprehensive Crime Control Act del 1984 [la prima revisione complessiva
del Codice Penale negli Stati Uniti dai primi anni del xx secolo, ndtr.], che ampliò
il complesso industriale carcerario e promosse la criminalizzazione di massa di
neri  e  ispanici.  L’attivismo  interno  ha  anche  combattuto  la  riorganizzazione
economica che, col pretesto di una riforma del welfare, ha rimosso la rete di
protezione sociale e ha gettato nella povertà milioni di persone.

I movimenti progressisti sono nati da queste campagne che hanno collocato la
Palestina in un ruolo più centrale rispetto a prima. L’attivismo palestinese e gli
attivisti  palestinesi  hanno  affrontato  i  cambiamenti  nelle  priorità  nazionali  e
hanno  sostenuto  la  lotta  anti-apartheid,  la  campagna  che  ha  combattuto
l’espansionismo americano in America Centrale e il movimento contro la guerra in
Iraq.

All’estremo opposto le organizzazioni filo-israeliane si sono collocate dalla parte
sbagliata della storia: si sono opposte alle sanzioni contro il Sudafrica e hanno
cercato di sostenere le vendite di armi israeliane al regime dell’apartheid. Allo
stesso modo, hanno sostenuto Israele nel momento in cui offriva consigli e aiuti
agli  squadroni  della  morte  centroamericani  sponsorizzati  dallo  Stato.  E  in
occasione dell’intervento americano in  Medio  Oriente,  anche Israele  e  i  suoi
alleati  hanno sostenuto gli  sforzi bellici  degli  Stati  Uniti,  ritenendoli  utili  alla
sicurezza di Israele.

Le mobilitazioni politiche progressiste e le lotte interne hanno reso la Palestina un
tema centrale su cui organizzarsi. Solo 30 anni fa la sinistra politica degli Stati
Uniti, nelle sue mobilitazioni per la pace, la giustizia e l’occupazione, dibatteva
regolarmente sul consentire o meno la presenza di una bandiera palestinese, per
non parlare di un oratore, su un palco. Oggi non si può tenere una mobilitazione
politica su qualsiasi argomento, locale o globale, senza che la Palestina ne faccia



parte, se non come principale soggetto, almeno come uno dei temi. Coloro che
vorrebbero sostenere o parlare a favore di Israele, al contrario, hanno difficoltà
ad ottenere spazio in queste tribune perché si sono completamente schierati dalla
parte del complesso industriale militare di destra e dei suoi interventi perniciosi.

L’attacco  israeliano  del  2012  contro  la  Striscia  di  Gaza  ha  determinato  un
cambiamento decisivo nelle opinioni su Israele, sia dal basso che tra gli analisti
politici.  Entrambi  i  gruppi  sono  consapevoli  che  Israele  infrange  il  diritto
internazionale e che non dimostra nessun limite nel suo abuso dei diritti umani
palestinesi. Inoltre, mentre un punto di vista filo-israeliano dominava inizialmente
i media popolari, con il costante ritornello degli opinionisti secondo cui Israele ha
“il diritto di difendersi”, gli spazi meno controllati dei social media e di Internet
hanno ospitato una diversa narrazione che favorisce un settore più critico dello
schieramento politico, tanto che i media popolari hanno effettivamente iniziato a
cambiare.

Il sostegno per la Palestina nelle università

Insieme, e in parte grazie, al lavoro instancabile degli attivisti progressisti, gli
sviluppi descritti  sopra hanno consentito il  rafforzamento del  sostegno per la
Palestina nei campus universitari. In effetti, una visione di solidarietà con la lotta
dei palestinesi è diventata, nelle università, la posizione dominante. Un esempio
di questo cambiamento è la fondazione e la proliferazione del gruppo Students for
Justice in Palestine (SJP).

SJP venne fondata presso l’Università di Berkeley in California nel 1992, dopo la
prima guerra del Golfo. Prima della guerra negli Stati Uniti arrivava un numero
considerevole di palestinesi per studiare, ma tale numero si ridusse quando lo
scontro militare lasciò il passo agli anni del regime di sanzioni. Dato che Yasser
Arafat  aveva  sostenuto  Saddam Hussein  durante  la  guerra,  i  palestinesi  del
Kuwait e del resto dei Paesi del Golfo vennero licenziati o costretti ad andarsene,
con il risultato che molti di quei palestinesi che erano stati in grado di permettersi
un’istruzione americana per i loro figli non ne ebbero più la possibilità. Senza
studenti  palestinesi  nelle  università  statunitensi,  scemarono  i  tentativi  di
organizzarsi  a  favore  dei  diritti  dei  palestinesi.

Allo stesso modo, questo fenomeno si verificò subito dopo gli Accordi di Oslo, che
ridussero l’attivismo palestinese collegato al più ampio movimento transnazionale



palestinese, poiché attraverso Oslo l’OLP accettò di limitare il proprio impegno
internazionale contro Israele. Di conseguenza, gli attivisti palestinesi nei campus
universitari non avevano più una base di supporto con un fondamento storico. Nel
contesto dell’attivismo nelle università, l’OLP ebbe, sin dal suo esordio, un braccio
universitario  e  giovanile  forte,  che  si  concretizzò  nell’Unione  Generale  degli
Studenti  Palestinesi  (GUPS),  con sezioni in tutto il  mondo, compresi gli  Stati
Uniti. In seguito alla trasformazione dell’OLP in Autorità Nazionale Palestinese, il
ruolo, le capacità istituzionali e l’importanza del GUPS si ridussero.

Un modo alternativo  di  impegnarsi  era  quello  di  organizzarsi  a  favore  della
liberazione  dei  palestinesi  come  principio,  accogliendo  tutti  gli  studenti  che
desideravano lavorare per la giustizia in Palestina. Questa è stata la genesi di SJP,
che ora ha più di 200 sezioni negli Stati Uniti, in Canada e in Nuova Zelanda.
Molti  di  quegli  studenti  che  si  sono  impegnati  nel  sostegno  delle  lotte  di
liberazione e dell’antirazzismo in Sud Africa, America Centrale e negli Stati Uniti
hanno aderito a SJP perché hanno visto le connessioni tra le battaglie.

Allo stesso tempo, il numero di ebrei americani che non considerano più Israele la
parte centrale della propria identità e che si identificano come antisionisti è in
aumento.  Un numero  significativo  è  ora  membro  di  SJP.  Questi  giovani  non
possono  impegnarsi  nella  ribellione  al  complesso  industriale  carcerario,  al
militarismo,  al  razzismo  e  al  discorso  anti-immigrazione  senza  vedere  nella
Palestina una rappresentazione paradigmatica di ciò che sanno istintivamente che
è sbagliato: l’apartheid israeliano.

In gran parte a causa del lavoro di SJP e di altri gruppi nelle università degli Stati
Uniti e del mondo, Israele non ha più una causa da difendere dal punto di vista
intellettuale e accademico. Questa evoluzione politica venti – trentennale deve
essere presa in considerazione quando si ricerca il motivo per cui Israele stia ora
agendo in modo disordinato nel cercare di ricostruire un sostegno, quando la diga
delle menzogne e dell’opacità è già crollata.

La risposta disperata di Israele 

La perdita della posizione di Israele nel campo dell’istruzione superiore e tra
l’intellighenzia americana ha spinto il Ministero degli Affari Strategici israeliano
(IMSA) e i  sostenitori  di  Israele a tentare freneticamente di  invertire questa
situazione. Vi è quindi una percentuale enorme di attacchi ai campus universitari.



Tuttavia, l’unico strumento che i sostenitori di Israele e l’IMSA hanno per cercare
di  recuperare  posizioni  all’interno  delle  università  è  il  rozzo  potere  della
diffamazione.  Pertanto progetti  come Canary Mission [sito  web che raccoglie
dossier su attivisti, professori e organizzazioni studentesche che considera anti-
israeliane e ne minaccia l’invio ai potenziali datori di lavoro, ndtr.] e il Lawfare
Project  [ong  americana  che  professa  un  impegno  contro  l’antisemitismo
attraverso il finanziamento di azioni legali, ndtr.] si rivolgono a studenti e docenti
affermando che il sostegno per la Palestina e il movimento per il boicottaggio, il
disinvestimento e le sanzioni (BDS) sono antisemiti.

Queste  forze  stanno  contemporaneamente  cercando  di  mobilitare  gli  organi
legislativi  statali  e  il  Congresso  perché  vengano  approvate  delle  leggi  che
proteggano Israele dal diritto alla libertà di parola quando si tratti della Palestina.
Questo è  un errore strategico,  perché l’attenzione su un bavaglio  preventivo
sposta il  dibattito su uno dei principali  emendamenti [della costituzione USA,
ndtr.]  e  diritti  costituzionali,  che  finora  rimane  un  diritto  generalmente  ben
protetto nel contesto americano.

L’ uso della forza bruta da parte del governo israeliano dimostra la sua paura. In
effetti, una dimostrazione di effettivo potere consiste nella possibilità di esercitare
moderazione e di astenersi dall’uso della forza grazie alla paura del suo esercizio
da  parte  delle  persone.  In  questo  senso  Israele  tenta  disperatamente  di
ricostituire una barriera contro il calo della sua reputazione anche nella società
statunitense nel suo complesso.

La base del  Partito  Democratico,  nonché i  suoi  militanti,  ad esempio,  hanno
abbandonato Israele come componente centrale del loro programma politico. Si
può rintracciare questo fenomeno negli attacchi al presidente Obama da parte del
primo ministro  israeliano Benjamin Netanyahu e  dell’AIPAC [American Israel
Public Affairs Committee, principale gruppo di pressione americano noto per il
forte sostegno allo Stato di Israele, ndtr.] a partire dal discorso di Obama al Cairo
nel 2009 e fino agli attacchi contro il suo accordo con l’Iran, incluso il discorso di
Netanyahu del  marzo 2015 in una sessione congiunta del  Congresso,  che ha
espresso l’esplicita opposizione del leader del governo israeliano al presidente
degli Stati Uniti in carica. Questi attacchi hanno portato molti componenti del
Partito Democratico a capire il collegamento degli attacchi mirati contro Obama
all’ascesa del Tea Party [fazione di estrema destra del partito Repubblicano, ndtr.]
e,  in  definitiva,  di  Trump,  contribuendo  a  modificare  nettamente  la  linea



tradizionale del partito su Israele.

Anche i tentativi di Israele di usare il potere puro e semplice per mettere a tacere
le critiche non sono piaciuti a molti democratici. Non sorprende quindi che Bernie
Sanders stia cominciando a riconoscere che opporsi a Israele e mettere da parte
l’AIPAC – sottolineando anche come l’AIPAC sia una “tribuna per il fanatismo” –
non abbia più le stesse conseguenze negative in gran parte dell’elettorato del
partito.

Anche se il decreto di Trump del dicembre 2019 per combattere l’antisemitismo
nei  campus  universitari  può  apparire  disastroso  –  l’ordine  consente  di  de-
finanziare le  istituzioni  sulla  base della definizione di  antisemitismo da parte
dell’Alleanza  Internazionale  della  Memoria  dell’Olocausto  [L’International
Holocaust  Remembrance  Alliance  (IHRA)  è  un’organizzazione
intergovernativa fondata nel 1998 che unisce i governi e gli esperti per rafforzare,
promuovere e divulgare l’educazione sull’Olocausto, ndtr.] che include le critiche
allo Stato israeliano, facendo sì che il sostegno alla Palestina sia “antisemita” –
esso è importante per capire che lo status quo su Israele sia crollato fin dagli
Accordi di Oslo. Questo decreto è uno sconsiderato tentativo di arginare quella
spirale discendente. Inoltre, quando Trump mette il suo nome su qualcosa, una
grande quantità di persone si oppone se non altro perché lo ha fatto lui. 

Naturalmente a  breve termine ci  saranno degli  effetti  negativi  su studenti  e
docenti, come tentativi di chiusura degli studi sulla Palestina, molestie online e
condanne contro dipartimenti  e  gruppi  di  studenti.  Recenti  attacchi  contro il
Center for Contemporary Arab Studies [Centro per gli studi Arabi Contemporanei,
ndtr.] presso la Georgetown University e il SJP e la Columbia University Apartheid
Divest [Columbia University Libera dall’Apartheid, ndtr.] alla Columbia University
illustrano queste difficoltà.

Tuttavia, sebbene tali azioni possano avvantaggiare il governo israeliano e Trump
nel  breve  termine,  a  lungo  termine  i  cambiamenti  nella  posizione  di  Israele
saranno irreversibili.  Non è più possibile ridefinire la posizione di Israele nel
contesto  universitario  e  nella  società  civile  in  generale  come uno Stato  non
ritenuto un trasgressore dei diritti umani e del diritto internazionale. Chi milita
nel  campo  dell’istruzione  superiore  può  impegnarsi  per  sostenere  questa
tendenza  attraverso  una  serie  di  sforzi.

https://it.wikipedia.org/wiki/Olocausto


Promuovere la Palestina all’università

Gli studenti, i docenti e coloro che lavorano nelle istituzioni accademiche devono
chiedere che la Palestina sia inclusa e coinvolta alle proprie condizioni. Pertanto,
devono insistere su studi  che esaminino e contestualizzino la Palestina senza
interrogarsi  se  siano  “buoni  per  Israele”  o  riguardo  la  loro  relazione  con  il
sionismo.

In questo senso è fondamentale un approccio alla Palestina nel contesto delle
lotte  internazionaliste  per  l’emancipazione,  rendendola  una parte  della  storia
moderna condivisa dell’umanità, piuttosto che un’eccezione. Un corso potrebbe,
ad  esempio,  mettere  a  confronto  i  movimenti  di  liberazione  nell’Africa  sub-
sahariana e in Palestina. Tali studi prenderebbero in considerazione non solo il
Sudafrica, ma esaminerebbero anche il collegamento del movimento palestinese
con le campagne per l’unità africana e il loro impegno collettivo nei movimenti
anti-coloniali  e  de-coloniali  negli  anni  ’60  e  ’70.  Un  altro  corso  potrebbe
esaminare  il  rapporto  tra  Palestina  e  America  Latina,  dove  esistono  solide
comunità palestinesi.

Docenti  e  studenti  dovrebbero  anche  insistere  sullo  sviluppo  delle  capacità
istituzionali  all’interno  di  diverse  università  e  contesti.  Finora,  Studi  sulla
Palestina è disponibile come programma di studio a sé stante solo alla Brown
University  e  alla  Columbia  University.  Gli  studenti  possono  mobilitarsi  nelle
università per insistere sulla realizzazione di programmi allo stesso modo dei
programmi di studi etnici sviluppati istituzionalmente negli  anni ’60 e ’70. E’
anche fondamentale la creazione di programmi di studio all’estero in Palestina.

Anche gli  accademici  che lavorano in Palestina dovrebbero mobilitare risorse
finanziarie  per  sostenere  questi  programmi.  I  palestinesi  negli  Stati  Uniti  e
altrove non hanno prodotto uno sviluppo strategico di importanti  finanziatori.
Devono  mobilitare  questi  donatori  per  investire  in  iniziative  che  avranno
conseguenze  positive  a  lungo  termine  per  la  lotta  palestinese.

Infine, devono essere rafforzati studi legali che forniscono protezione in ambito
accademico.  Palestine  Legal,  fondata  nel  2012,  offre  già  un  irrinunciabile
supporto, ma tale impegno deve essere rafforzato e intensificato.

In breve, gli attacchi agli accademici, agli attivisti del SJP e alla Palestina devono
essere  compresi  in  un  ambito  storico  di  lunga  durata  e  con  una  profonda



consapevolezza del cammino verso la giustizia in atto nei campus universitari, a
livello nazionale e internazionale. Le argomentazioni morali, etiche e intellettuali
che  si  oppongono  con  successo  agli  sforzi  israeliani  ben  finanziati  e
istituzionalmente  connessi  per  la  demonizzazione,  dovrebbero  aiutare  a
continuare  la  lotta  per  la  liberazione  palestinese  e  la  fine  dell’apartheid.  Al
cospetto di  circostanze avverse,  il  futuro della Palestina si  sta realizzando in
primo  luogo  all’interno  della  Palestina  storica,  così  come  nei  movimenti  di
solidarietà e del BDS in tutto il mondo e nei campus universitari. Proprio come
l’apartheid in Sudafrica è stato messo nella pattumiera della storia, ci stiamo
avvicinando a una libera Palestina.
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l’AIPAC
Alex Kane –

14 febbraio 2020 – +972

In un’intervista esclusiva, la parlamentare Betty McCollum risponde all’inserzione
dell’AIPAC secondo cui lei  sarebbe “più pericolosa” dell’ISIS a causa del suo
impegno per i diritti dei palestinesi.

La pubblicità negativa è una sporca, costante caratteristica della vita politica
americana. Ma la deputata Betty McCollum (Democratici-Minnesota) è rimasta
comunque sorpresa quando la sua segreteria le ha mostrato due inserzioni
pubblicate su Facebook dall’AIPAC (American Israel Public Affairs Committee –
Comitato Israelo-Americano per gli Affari Pubblici, lobby americana di sostegno
allo Stato di Israele, ndt) che prendono di mira direttamente lei e due sue
colleghe, Rashida Tlaib (Democratici – Michigan) E Ilhan Omar (Democratici –
Minnesota), un approccio insolito per un’organizzazione che ha tentato in tutti i
modi di mantenere i Democratici dalla propria parte.

Le inserzioni diffamatorie – una delle quali contiene foto di McCollum, Tlaib e
Omar – rimandavano ad una petizione che definiva le deputate “antisemite” e
suggeriva che fossero “probabilmente più pericolose” di gruppi terroristici come
l’ISIS e Hezbollah.

“Vedere un attacco personale così pieno d’odio è stato davvero sconvolgente” ha
dichiarato la McCollum a +972 Magazine,  nella sua prima intervista dopo la
pubblicazione delle inserzioni. “Con il loro linguaggio, incitano all’odio. E, per
quel che posso capire, stanno cercando di intimidire i  membri del Congresso
perché non facciano sentire la propria voce”.

Circa una settimana dopo la pubblicazione delle inserzioni, McCollum è passata
dallo  shock  all’azione.  Mercoledì,  la  deputata  ha  pubblicato  una  feroce
dichiarazione,  in cui  definisce l’AIPAC “gruppo d’odio”,  dice che l’AIPAC “ha
usato l’antisemitismo e l’odio come arma per mettere a tacere il dissenso” e che,
nel farlo, “ha deriso i Democratici, facendosi beffe dei nostri valori fondanti”.
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McCollum ha  anche  respinto  il  tentativo  dell’AIPAC di  limitare  i  danni:  una
dichiarazione  pubblicata  sabato,  con  la  quale  hanno  chiesto  scusa  per  le
inserzioni  e  le  hanno  rimosse.  Comunque  il  gruppo  ha  ribadito  la  propria
preoccupazione per un piccolo numero di Democratici che stanno “pregiudicando
le relazioni USA-Israele”.

“Le scuse, di qualsiasi tipo, dovrebbero essere sincere, venire dal cuore, essere
pubbliche. Dovrebbero dire che hanno sbagliato e che non lo faranno mai più, e
che  non  useranno  più  espressioni  di  questo  tipo  contro  nessuno,”  ha  detto
McCollum a +972.

Il  ginepraio  tra  McCollum e  l’AIPAC è  uno scontro  senza  precedenti  tra  un
Democratico  e  il  gigante  delle  lobbies  israeliane.  Il  che,  ora,  minaccia  di
tormentare l’organizzazione mentre si prepara all’annuale dimostrazione di forza,
la conferenza politica dell’AIPAC, che di solito vede la partecipazione dei più
potenti Democratici del Congresso.

McCollum aggiunge: “La reazione dei miei colleghi al Congresso, di qualsiasi
appartenenza,  è  stata  di  sdegno  e  dispiacere  per  il  modo  in  cui  sono  stata
trattata”.

Non  è  chiaro  se  qualcuno,  tra  i  Democratici  del  Congresso,  boicotterà  la
conferenza dell’AIPAC alla luce degli attacchi contro McCollum, Tlaib e Omar. La
candidata alle presidenziali Elizabeth Warren, però, aveva già dichiarato, prima
che le inserzioni fossero pubblicate, che non sarebbe andata all’incontro.

Al di là della conferenza politica, comunque, c’è una preoccupazione ben più
grande per l’AIPAC. Le inserzioni diffamatorie sono forse l’esempio più lampante
del perché il marchio AIPAC si stia velocemente trasformando in un punto debole
all’interno del Partito Democratico.

L’AIPAC si dedica da lungo tempo a garantire, attraverso relazioni personali e
contributi elettorali, che entrambi i partiti politici restino irremovibili nel loro
sostegno a Israele. Ma oggi, di fronte ai cambiamenti demografici nel Partito
Democratico, a un movimento per i  diritti  dei palestinesi  organizzato che sta
facendo un’opposizione efficace, e alle dispute tra Netanyahu e Obama a cui è
seguita  l’alleanza  Netanyahu-Trump,  l’AIPAC  sta  lottando  per  mantenere  la
propria influenza all’interno del partito.



Non è chiaro quale sia esattamente il  motivo per cui l’AIPAC abbia scelto di
immischiarsi in questa faccenda proprio adesso, ma McCollum avanza un’ipotesi.

“Ecco un esempio di qualcuno che è paranoico o spaventato, al punto da inveire
utilizzando espressioni così piene d’odio per cercare di far fuori qualcuno o far sì
che la gente abbia paura di venirvi associata. Mi fa pensare che derivi dalla
paura”.

L‘AIPAC ha molto da temere in questo momento. La base del Partito Democratico
si  sta  allontanando  dal  sostegno  incondizionato  a  Israele.  Bernie  Sanders,
candidato democratico capolista alle presidenziali, è il primo candidato credibile
che chiede che,  relativamente agli  aiuti  statunitensi  a Israele,  sia imposta la
condizione del rispetto dei diritti umani, e di fare pressione su Israele perché
smetta di costruire colonie nei territori occupati.

Nel frattempo, nel Congresso, l’AIPAC è in lotta con una nuova generazione di
Democratici che non esitano a denunciare le violazioni dei diritti umani da parte
di Israele. E McCollum, ormai veterana tra i deputati, guida la carica nelle stanze
del potere.

Già in precedenza McCollum si era scontrata pubblicamente con l’AIPAC, dopo
che un rappresentante del Minnesota della lobby aveva dichiarato che “il suo [di
lei, ndt] sostegno ai terroristi non verrà tollerato”. La dichiarazione è arrivata
dopo che la deputata aveva votato contro un disegno di  legge del  2006 che
avrebbe  tagliato  l’assistenza  umanitaria  ai  territori  palestinesi  occupati,  una
mossa che gli alleati di Israele al Congresso avevano intrapreso in seguito alla
vittoria di Hamas alle elezioni democratiche di quell’anno. McCollum aveva poi
sotterrato l’ascia di guerra con l’AIPAC, e ne aveva incontrato i rappresentanti di
recente, proprio l‘anno scorso.

Ma McCollum non ha smesso di difendere i diritti dei palestinesi. L’anno scorso
ha presentato una proposta di legge che vieterebbe a Israele di utilizzare l’aiuto
militare statunitense per arrestare e commettere abusi sui minori palestinesi, una
versione leggermente modificata della proposta del 2017, che aveva la stessa
finalità.  Questa  è  stata  in  assoluto  la  prima proposta  di  legge presentata  al
Congresso incentrata sui diritti umani dei palestinesi. Israele arresta centinaia di
minori palestinesi ogni anno: spesso li tiene bendati, li picchia e li costringe a
firmare confessioni in ebraico, una lingua che molti di loro non capiscono.



“Tutti i minori meritano di essere trattati con dignità e rispetto, e non smetterò di
battermi per questo,” ha dichiarato McCollum.

La proposta di legge ha oggi il sostegno di altri 23 Democratici. Il che non è
abbastanza per farla procedere al Congresso, ma la normativa è appoggiata dalle
stelle  della  nuova classe congressuale:  Alexandra Ocasio-Cortez  (Democratici-
New  York),  Ayanna  Pressley  (Democratici  –  Massachusetts),  Tlaib  e  Omar,
comunemente note come “La Squadra”.

In merito all’AIPAC, McCollum ha dichiarato che, per il momento, non accetterà
di parlare con i rappresentanti dell’AIPAC, riportando così il gelo nelle relazioni
tra la deputata e l’organizzazione.

“Perché dovrei incontrare qualcuno che pensa che io sia peggio di un terrorista?”
chiede la deputata.

Alex Kane è un giornalista di New York i cui articoli su Israele-Palestina, libertà
civili e politica estera USA sono stati pubblicati, tra gli altri, da Vice News, The
Intercept, The Nation, In These Times.

(traduzione dall’inglese di Elena Bellini)

Elogi prudenti, silenzio e rifiuto: i
gruppi  ebraici  americani  divisi
sull’  “accordo del secolo”
Richard Silverstein

giovedì 6 febbraio 2020 – Middle East Eye

Le organizzazioni di destra hanno elogiato il  piano di Trump per Israele e la
Palestina, mentre quelle di sinistra e di centro l’hanno criticato
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Mentre l’“accordo del secolo” del presidente americano Donald Trump è stato
quasi  universalmente  criticato  nei  circoli  politici  al  momento  della  sua
presentazione pubblica la settimana scorsa, le reazioni delle organizzazioni di
ebrei statunitensi sono state piuttosto contraddittorie e moderate.

Le dichiarazioni comprendono l’insieme dello spettro dei soliti noti, dalla destra
alla  sinistra.  La  lobby  filo-israeliana  AIPAC  ha  salutato  il  tentativo
dell’amministrazione  Trump di  “lavorare  di  concerto  con  i  dirigenti  dei  due
principali  partiti  politici  israeliani  per  presentare  delle  idee  per  risolvere  il
conflitto in modo da riconoscere le imperiose necessità in materia di sicurezza del
nostro alleato” ed ha esortato i palestinesi a “unirsi agli israeliani al tavolo dei
negoziati.”

È tipico di questa lobby individuare fino a che punto questo piano sia utile agli
interessi  di  Israele  omettendo  al  contempo  ogni  riferimento  agli  interessi
palestinesi.

Strane reazioni

La Coalizione degli Ebrei Repubblicani, formata in gran parte da ricchi uomini
d’affari e da miliardari di Wall Street filo-israeliani, ne ha fatto ossequiosamente
le  lodi,  definendolo  una  “proposta  coraggiosa  ed  equilibrata,  profondamente
ancorata ai valori fondamentali dell’America, che sono la libertà, le opportunità e
la speranza nel futuro.”

Chi non ne sapesse abbastanza potrebbe pensare che il piano stilato dal genero di
Trump,  Jared  Kushner,  sia  l’equivalente  attuale  della  Dichiarazione
d’Indipendenza  e  della  Magna  Carta  messe  insieme.

I deputati ebrei del Congresso, che sono in maggioranza democratici e stretti
alleati  della  lobby  israeliana,  hanno  avuto  reazioni  stranamente  apatiche,
moderando i loro elogi. Eliot Engel, presidente della commissione Affari Esteri
della Camera dei Rappresentanti ha dichiarato: “Come mi piace dire, il diavolo sta
nei dettagli. Abbiamo visto la proposta. Non l’ho studiata attentamente. Ci sono
buone ragioni per sperare.”

Anche  Ted  Deutch,  altro  rappresentante  ebreo  vicino  alla  lobby,  ha  fatto
commenti  positivi,  dichiarando  che  l’accordo  di  Trump “sembra  garantire  la
possibilità di una soluzione a due Stati…Penso e spero che il dialogo continui e



porti a negoziati tra le parti.”

Il  capo  della  minoranza  democratica  al  Senato,  Chuck  Schumer,  nelle  sue
considerazioni al riguardo stranamente non ha espresso nessun parere sul piano
di Trump. Si è limitato a ripetere il proprio sostegno a una soluzione a due Stati,
senza pronunciarsi nel merito dell’accordo. È una dichiarazione senza esserlo.

Rispondere alla lobby filoisraeliana

Ciò che è curioso riguardo a queste reazioni è che, nel momento stesso in cui i
democratici sono nel pieno della procedura per la destituzione del presidente, i
democratici  ebrei  si  pronunciano  a  favore  di  un  piano  che  quasi  tutti,  dai
candidati  democratici  alle  elezioni  presidenziali  al  principale  giornale
progressista  israeliano,  Haaretz,  hanno  universalmente  condannato.

È  possibile  che  questi  politici  non si  preoccupino  di  quello  che  la  comunità
ebraica americana pensa di questo piano. Un sondaggio condotto l’anno scorso da
J Street [associazione di ebrei americani moderatamente critici con l’occupazione,
ndtr.] presso potenziali elettori alle primarie democratiche ha rilevato che solo il
12% di chi ha risposto aveva una buona opinione del primo ministro israeliano
Benjamin  Netanyahu,  mentre  un  altro  sondaggio  della  Commissione  Ebraica
Americana che ha interpellato americani di religione ebraica ha concluso che il
59% di loro disapprova la gestione dei rapporti  israelo-americani da parte di
Trump.

Tuttavia i democratici filoisraeliani non rispondono all’elettorato ebraico medio,
ma piuttosto alla lobby filoisraeliana e ai suoi ricchi donatori, che finanziano le
loro  campagne  elettorali.  Non  ci  sono  altre  spiegazioni  logiche  al  fatto  che
manifestino un sostegno, pur se modesto, a una proposta così mal formulata da
parte di un presidente repubblicano in disgrazia.

L’Unione per la Riforma dell’Ebraismo da parte sua ha pubblicato questo timido
comunicato:  “Salutiamo  ogni  tentativo  per  riportare  la  pace  e  pensiamo
fermamente che un Israele sicuro da una costa all’altra con uno Stato palestinese
vitale sia nell’interesse della politica estera americana e, ovviamente, del futuro di
Israele in quanto Stato democratico ed ebraico.”

Continua esprimendo delle “preoccupazioni” relative alla promessa di Netanyahu
di  “imporre,  unilateralmente,  il  diritto  degli  ebrei  su  tutte  le  colonie  della



Cisgiordania e della Valle del Giordano proposte per lo status finale in base al
piano di Trump”, definendo l’iniziativa “pericolosa per l’avvenire di Israele e per
la stabilità e la pace nella regione.”

Al contempo diversi gruppi dal centro alla sinistra hanno unanimemente criticato
l’accordo.  I  sionisti  liberal  di  J  Street,  rigorosamente  schierati  con il  partito
Democratico, l’hanno definito l’“apogeo logico delle ripetute misure in malafede
che questa amministrazione ha preso per confermare il programma della destra
israeliana, per impedire la realizzazione di una soluzione dei due Stati praticabile
e negoziata e per assicurarsi che l’illegale occupazione dei territori palestinesi in
Cisgiordania da parte di Israele diventi permanente.”

Hanno cercato di utilizzare l’annuncio a proprio vantaggio, come uno strumento
dell’organizzazione per rafforzare la propria base di appoggio. Hanno persino
lanciato su Twitter l’hashtag #peacesham (pace truffa).

“Piano dell’apartheid”

Jewish Voice for Peace [Voce Ebraica per la Pace], la più grande organizzazione
progressista  del  Paese,  ha  condannato  il  piano  in  modo  ancora  più  deciso,
definendolo “piano dell’apartheid” e “un diversivo di due guerrafondai che danno
la priorità alle proprie campagne elettorali personali su qualunque parvenza di
capacità politica.”

Il candidato ebreo alla presidenza, Bernie Sanders, è parso esitare a inserire la
sua risposta nella sua campagna elettorale, che è in pieno svolgimento con le
primarie in Iowa. Il suo ufficio al Senato ha pubblicato il seguente comunicato:
“Ogni accordo di pace accettabile deve corrispondere al diritto internazionale e
alle molteplici risoluzioni del Consiglio di Sicurezza dell’ONU. Deve porre fine
all’occupazione israeliana iniziata nel 1967 e permettere l’autodeterminazione dei
palestinesi  nel  loro  Stato  indipendente,  democratico  ed  economicamente
sostenibile accanto a uno Stato israeliano sicuro e democratico.  Il  cosiddetto
‘accordo di pace’ di Trump è ben lontano da ciò e non farà altro che perpetuare il
conflitto.”

Paragonata  alle  sue  veementi  denunce  contro  le  “élite  imprenditoriali
miliardarie”, questa risposta è stranamente moderata per Sanders. Ciò potrebbe
riflettere la sua convinzione che un atteggiamento realmente progressista verso
Israele  e  la  Palestina  non  sarebbe  altrettanto  ascoltato  dall’elettorato  che



un’analisi economica di classe. Ma almeno è più consistente [di quella] di Chuck
Schumer.

– Richard Silverstein è l’autore del blog « Tikum Olam » che mette in evidenza
gli eccessi della politica della sicurezza nazionale israeliana. Il suo lavoro è stato
pubblicato da “Haaretz”, “Forward”, “Seattle Times” e “Los Angeles Times”. Ha
collaborato alla raccolta di saggi dedicati alla guerra del Libano del 2006 “A Time
to speak out” [Il momento di parlare forte] (Verso) ed è l’autore di un altro saggio
di una futura raccolta: “Israel and Palestine: Alternate Perspectives on Statehood”
[Israele e Palestina: prospettive alternative di statualità] (Rowman & Littlefield).

Le opinioni espresse in questo articolo non impegnano che il suo autore e non
riflettono necessariamente la politica editoriale di Middle East Eye.

(traduzione dal francese di Amedeo Rossi)

Israele  ha  partecipato  alla
decisione degli USA di assassinare
il generale iraniano
Philip Weiss

4 gennaio 2020 – Mondoweiss

La giustificazione di  Trump per l’assassinio del  capo militare iraniano Qasim
Suleimani il 2 gennaio sono state le presunte minacce di Suleimani a diplomatici e
soldati  americani  in  Iraq.  E  persino  il  New  York  Times  ha  citato  la  sua
responsabilità per “l’ondata di attacchi di miliziani contro Israele,” e un attacco
contro l’Arabia Saudita come ragioni dell’uccisione.

Molti articoli suggeriscono che nella decisione di Trump siano stati considerati gli
interessi  israeliani.  Sul  LA Times  [Los  Angeles  Times,  quarto  quotidiano  più
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venduto negli USA, ndtr.] Noga Tarnopolsky ha riferito che i politici israeliani
sono stati informati in anticipo:

Israele è stato informato preventivamente del piano USA…hanno riferito analisti
militari e diplomatici israeliani venerdì notte, evitando di fornire ulteriori dettagli
data la pesante censura militare.

“La nostra opinione è che gli  Stati Uniti  abbiano informato Israele su questa
operazione in Iraq, probabilmente qualche giorno fa,” ha detto a Channel 13
[canale televisivo israeliano, ndtr.] Barak Ravid, giornalista e opinionista con fonti
molto addentro al sistema di sicurezza israeliano.

L’amministrazione  Trump si  è  consultata  con  l’Arabia  Saudita,  gli  Emirati  e
Israele  prima  dell’attacco,  ma  non  con  gli  alleati  europei,  afferma  Negar
Mortazavi  dell’Indipendent  [giornale inglese di  centro sinistra,  ndtr.].  “(Mike)
Pompeo  ha  chiamato  Netanyahu,  MBS  (Mohammed  bin  Salman  [reggente
dell’Arabia Saudita, ndtr.]) e MBZ [lo sceicco Mohammed bin Zayed [generale e
politico degli Emirati, ndtr.] più di una volta negli ultimi giorni per discutere di
Iran, attraverso il Dipartimento di Stato [il ministero degli Esteri USA, ndtr.].”
Mortavazi nota che i comunicati di ieri del Dipartimento di Stato dimostrano che
Pompeo ha chiamato i ministri degli Esteri di GB e Germania dopo il fatto.

Sana Saeed di AjPlus [canale di notizie di Al Jazeera, ndtr.] osserva:

Il Congresso non sapeva della decisione di assassinare Suleimani, ma indovinate
chi lo sapeva? Israele.

Jeff Morley riferisce che lo scorso anno dei funzionari degli apparati di sicurezza
israeliani hanno caldeggiato l’assassinio di Suleimani: “Il Mossad ha preso di mira
Suleimani, Trump ha premuto il grilletto.” Lo scorso ottobre Morley affermava
che Israele sembrava aver messo Suleimani nel mirino:

Lo  scorso  ottobre  Yossi  Cohen,  capo  del  Mossad  israeliano,  ha  parlato
apertamente dell’uccisione del generale iraniano Qassem Soleimani, il capo della
forza scelta Quds del Corpo delle Guardie della Rivoluzione Islamica iraniana.

“Sa molto  bene che il  suo assassinio  non è  impossibile,”  ha  detto  Cohen in
un’intervista. Suleimani si era vantato che Israele cercò di ucciderlo nel 2006 e
non ci riuscì.



“Trump ha ora soddisfatto i desideri del Mossad,” conclude Morley. “Dopo aver
dichiarato  la  propria  intenzione  di  porre  fine  alle  ‘stupide  e  infinite  guerra’
dell’America, il presidente ha di fatto dichiarato guerra al più grande Paese della
regione per solidarietà con Israele, il Paese più impopolare del Medio Oriente.”

Il New York Times informa che dei funzionari israeliani avevano in precedenza
promosso  l’idea  di  uccidere  Suleimani,  ma  dirigenti  in  Israele  e  negli  USA
avevano opposto resistenza, per timore che l’omicidio scatenasse una guerra con
l’Iran:

Almeno  una  volta,  tuttavia,  dei  funzionari  israeliani  hanno  prospettato  la
possibilità di  attaccarlo con le loro strutture di  controllo.  Secondo importanti
funzionari dell’intelligence americana e israeliana, ciò avveniva nel febbraio 2008,
mentre operatori delle intelligence israeliana e americana stavano inseguendo
Mugniyah,  il  comandante  di  Hezbollah,  nella  speranza  di  ucciderlo,  (Imad
Mugniyah venne assassinato da Israele in Siria nel 2008).

Jonathan Ofir scrive su Facebook:

Il concetto secondo cui gli USA hanno agito da soli, senza rapporti con Israele, è
solo un’affermazione a vantaggio della propaganda israeliana.

MJ Rosenberg ha twittato che la complicità di Israele nell’attacco non sarà mai
presa in considerazione dal Congresso:

Il Congresso non avvierà mai un’inchiesta sul ruolo di Israele nell’attacco all’Iran
e su tutto quello che ne conseguirà perché entrambi i partiti [del Congresso] sono
controllati  dall’AIPAC  [la  Commissione  Americana  per  gli  Affari  Pubblici  di
Israele, ndtr], controllata da Netanyahu.

Parliamo dell’AIPAC. Ieri  l’associazione di  punta della  lobby filo-israeliana ha
lodato la decisione di Trump e ha paragonato Suleimani a Osama bin Laden:

La decisiva azione del  presidente ha fatto giustizia  di  uno dei  più pericolosi
terroristi al mondo, responsabile della morte di oltre 600 militari USA.

In  quanto  comandante  della  forza  IRGC-Quds  iraniana,  Qasem Suleimani  ha
spietatamente portato avanti  le ambizioni rivoluzionarie del  regime, causando
morte e distruzione in Medio Oriente e mettendo in pericolo i nostri alleati e
interessi …



L’AIPAC sembra fare eco al primo ministro israeliano Benjamin Netanyahu, che
ieri ha elogiato Trump: “Il presidente Trump merita tutto il plauso per aver agito
in modo rapido, energico e deciso. Israele sta con gli Stati Uniti nella sua giusta
lotta per la pace, la sicurezza e l’autodifesa. “

Altrettanto importante dell’AIPAC è la Fondazione per la Difesa delle Democrazie
(FDD),  un  gruppo  di  esperti  pro-Israele  che  ha  fornito  molti  analisti  politici
all’amministrazione Trump.

Uno dei falchi di Trump, Richard Goldberg, ha lasciato ieri il suo lavoro come
consigliere  capo per  la  sicurezza  nazionale  alla  Casa  Bianca;  ma Bloomberg
riferisce che lo stipendio di Goldberg è stato pagato da FDD. “Goldberg tornerà a
FDD,  che  ha  continuato  a  pagare  il  suo  stipendio  durante  il  suo  periodo al
Consiglio Nazionale di Sicurezza.”

Un ex funzionario di Obama, Ned Price, è turbato dal resoconto: “Se fosse vero, è
un monito di come la corruzione e i conflitti di interesse facciano sempre parte
dell’equazione, anche quando la posta in gioco non potrebbe essere più alta”.

Il giornalista Nick Wadhams spiega l’influenza di FDD:

L’ex consigliere per la sicurezza nazionale John Bolton ha espressamente creato
un lavoro per Goldberg – direttore per la lotta contro le armi di distruzione di
massa  dell’Iran.  L’obiettivo  era  contrastare  ciò  che  Bolton  vedeva  come  un
desiderio  nei  ministeri  di  Stato  e  del  Tesoro  di  indebolire  la  campagna  di
“massima pressione” contro l’Iran …

Quella  lotta  è  stata  solo  una  delle  battaglie  legate  all’Iran  interne
all’amministrazione e ha sottolineato l’influenza esercitata dalla Fondazione per la
Difesa delle Democrazie, il think tank in cui Goldberg aveva precedentemente
lavorato, nello spingere per una linea più dura contro l’Iran.

Nel  suo  articolo  sull’assassinio,  il  New  York  Times  ha  dato  ampio  spazio
all’amministratore delegato di FDD, Mark Dubowitz, nel giustificare l’assassinio
di Suleimani. Eli Clifton del Quincy Institute punta il dito sul finanziamento di
FDD:

E’ importante rivelare ai lettori del New York Times che il maggior finanziatore di
FDD è il super-finanziatore di Trump, Bernie Marcus, che afferma “L’Iran è il



diavolo”?

Si sta letteralmente citando qualcuno che sostiene le decisioni di Trump sulla
politica estera che viene finanziato da uno dei maggiori finanziatori di Trump.

Marcus è il fondatore di Home Depot (impresa di prodotti domestici, ndtr.) e il
secondo maggior finanziatore di Trump dopo Sheldon Adelson. Di gran lunga il
più grande sostenitore di  Trump, Adelson ha affermato di  aver desiderato di
prestare servizio nell’esercito israeliano e non nell’esercito americano. Una volta
ha esortato il presidente Obama a colpire l’Iran con armi atomiche.

Eli Clifton ha riferito due anni fa che Marcus e Adelson e un terzo donatore
miliardario filo-israeliano hanno spianato la strada a Trump perché si ritirasse
dall’accordo con l’Iran.

Marcus  ha  definito  l’accordo  con  l’Iran  un  “trattato  mortalmente  mortale”,
riferisce Militarist Monitor (pubblicazione indipendente online, ndtr.). E Marcus
ha finanziato molti gruppi filo israeliani di destra:

Secondo i documenti fiscali, la suddetta fondazione di Marcus da cui prende il
nome ha finanziato gruppi di falchi e neoconservatori come “American Enterprise
Institute”, “Christian United for Israel”, “Friends of IDF” [l’esercito israeliano],
“Hoover Institution”, “Hudson Institute”, “Israel Project”, “Jewish Institute for
National Security Affairs”, “Manhattan Institute” e “Middle East Media Research
Institute”,  così  come  altri  gruppi  conservatori  come  “Judicial  Watch”  e
“Philanthropy Roundtable”. Fa anche parte del consiglio di amministrazione della
Coalizione Repubblicana Ebraica.

Colin Powell [politico americano, generale a quattro stelle in pensione] una volta
accusò il “Jewish Institute for National Security Affairs” per il piano di invasione
dell’Iraq, che lui stesso sostenne. L’idea che Israele abbia avuto un ruolo di spicco
nella decisione dei politici statunitensi di invadere l’Iraq è ampiamente accettata
ma anche dibattuta. Spesso si dice che questa idea sia faziosa, e questa è una
delle ragioni per cui la stampa più importante evita la prospettiva israeliana,
allora e adesso.

Ringraziamenti a Scott Roth e James North.

Philip Weiss è caporedattore di Mondoweiss.net e ha fondato il sito nel 2005-06



(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi e Luciana Galliano)

Alexandria  Ocasio-Cortez  ha
ragione  riguardo  all’aiuto  ad
Israele
Branko Marcetic

19 aprile 2019 , Jacobin Magazine

Israele viola costantemente i diritti umani, uccide giornalisti e ora
sta diventando parte dell’alleanza mondiale di estrema destra. Il
taglio degli aiuti al Paese dovrebbe essere – a dir poco – “preso in
esame”

Alexandria Ocasio-Cortez dice che il taglio degli aiuti a Israele dovrebbe essere
“preso  in  esame” e  “può essere  discusso”.  In  realtà  questa  è  una posizione
moderata.

Per prima cosa l’aiuto militare USA a Israele sarebbe già da considerarsi illegale
in base alle cosiddette “leggi Leahy”. Queste leggi vietano al governo USA di
fornire addestramento, equipaggiamento e altre forme di assistenza a qualunque
forza di sicurezza straniera commetta “gravi violazioni dei diritti  umani”, che
includono torture ed uccisioni extragiudiziarie.

Ci  sono  abbondanti  prove  che  l’esercito  israeliano  uccide  regolarmente
manifestanti, compresi adolescenti e medici – spesso da postazioni di cecchini a
centinaia di metri di distanza – nonostante la grande quantità di possibilità non
letali ed altamente tecnologiche per respingere dimostranti. Si potrebbe andare
indietro  nel  tempo  e  citare  il  bombardamento  indiscriminato  di  Gaza,  o  le
frequenti  notizie  di  torture,  documentate  dalle  Nazioni  Unite  e  da  altre
organizzazioni, a danno di palestinesi. Ma sono sufficienti anche solo le recenti

https://zeitun.info/2019/04/22/alexandria-ocasio-cortez-ha-ragione-riguardo-allaiuto-ad-israele/
https://zeitun.info/2019/04/22/alexandria-ocasio-cortez-ha-ragione-riguardo-allaiuto-ad-israele/
https://zeitun.info/2019/04/22/alexandria-ocasio-cortez-ha-ragione-riguardo-allaiuto-ad-israele/
https://jacobinmag.com/author/branko-marcetic
https://jacobinmag.com/2019/04/ocasio-cortez-israel-aid-united-states?fbclid=IwAR1iyTTZcAve3htJg6FlSTdZ0yq7DVMADOr1tOC57J1tU1oJtdkOEjWiXE8


uccisioni da parte di cecchini.

Ma lasciamo perdere quello che stabilisce la legge. Persino in base agli standard
morali  distorti  di Washington Israele ha superato la linea rossa, in quanto lo
scorso febbraio l’ONU ha stabilito che durante le proteste dello scorso anno a
Gaza le forze israeliano hanno ucciso e ferito giornalisti e medici chiaramente
identificabili. L’anno scorso l’uccisione da parte dell’Arabia Saudita di un solo
giornalista è stata considerata talmente sconvolgente e vergognosa che il  suo
governo ha ricevuto per mesi condanne ben meritate, anche da parte di molti che
in precedenza sono stati entusiastici sostenitori del regno, portando allo storico
tentativo del Congresso di porre fine all’appoggio USA alla guerra del Paese in
Yemen. A meno che si sostenga che l’Arabia Saudita sarebbe stata giustificata se
avesse semplicemente ucciso Jamal Khashoggi con il tiro di un cecchino, si tratta
di doppia morale.

Poi  c’è  l’elemento  politico.  Persino  un  convinto  sionista  liberal  dovrebbe
ammettere che l’orientamento delle politiche israeliane sta ora entrando in un
nuovo  terreno  terrificante.  Per  vincere  le  ultime  elezioni,  in  primo  ministro
Benjamin Netanyahu si è alleato a ultranazionalisti di estrema destra che sono
talmente dannosi che persino l’AIPAC [il più importante gruppo di pressione Usa
a favore di Israele, ndt.] – l’AIPAC!! – ha condannato l’alleanza e si è rifiutata di
incontrarli. Netanyahu ha passato gli ultimi anni a ingraziarsi governi di estrema
destra e razzisti  in Europa, promuovendo il  razzismo in patria e cercando di
concentrare  [su  di  sè]  il  potere.  Persino  Beto  O’Rourke,  che  sembra
patologicamente restio ad articolare una posizione politica e ad essere coerente
con essa, lo ha chiamato “razzista”.

Non c’è neppure da citare la critica principale a Israele: la sua pluridecennale
oppressione del popolo palestinese, il suo spregio nei confronti del processo di
pace internazionale e la sua costante violazione delle leggi internazionali riguardo
al conflitto.

Se gli americani sono allarmati dalle azioni israeliane – che si tratti dell’uccisione
e dei maltrattamenti di persone innocenti, del fatto di prendere di mira giornalisti,
dell’avvicinamento all’estrema destra internazionale o del trattamento riservato ai
palestinesi – essi hanno una cosa relativamente diretta su cui far leva che possono
utilizzare per cercare di modificare il suo comportamento: i miliardi di dollari di
aiuti militari ed economici che il  governo USA invia ogni anno a Israele, che



hanno reso il Paese il maggior beneficiario complessivo dell’assistenza degli USA
all’estero  dalla  Seconda  Guerra  Mondiale  e  rappresenta  circa  un  quinto  del
bilancio nazionale per la difesa. Non c’è nessun altro Paese al mondo che abbia
questo  tipo  di  accordo,  ancora  meno  uno  Stato  di  apartheid  che  ambisce
apertamente  a  diventare  membro dell’alleanza  internazionale  autoritaria  e  di
estrema destra.

Uno dei momenti più patetici della storia della leadership statunitense si è svolto
nel 2016. Dopo che Netanyahu ha passato anni ad ignorare le richieste di Obama
di bloccare le colonie illegali, ha cercato silenziosamente di far eleggere il suo
avversario nel 2012 e ha fatto un discorso senza precedenti e universalmente
criticato al Congresso, che non si è mai preoccupato di chiarire con il presidente,
nel  tentativo  di  far  fallire  la  sua  politica  estera,  Obama  ha  punito
Israele…negoziando con il Paese il più grande accordo di aiuti militari nella storia
degli USA. Perché mai Israele dovrebbe voler cambiare il suo comportamento
quando i suoi dirigenti sono stati abituati a capire che non saranno sanzionati da
nessun membro della classe politica USA e al contrario saranno ricompensati?

Per cui sì, tagliare o addirittura ritirare l’aiuto a Israele dovrebbe essere – a dir
poco  –  “preso  in  esame”.  Decenni  di  appoggio  finanziario  incondizionato  ad
Israele indipendentemente da quali  atrocità  abbia commesso o regole violato
hanno determinato nei suoi dirigenti la convinzione assolutamente corretta che
possono fare tutto quello che vogliono senza conseguenze. È ora di dimostrare
loro che si sbagliano.

Sull’autore

Branko Marcetic è un giornalista di Jacobin. Vive a Toronto, Canada.

(traduzione di Amedeo Rossi)
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Perché  tanta  indignazione?  Il
partito Potere Ebraico è il  nuovo
modello della politica israeliana
Ramzy Baroud

6 marzo 2019 Ma’an News

Il primo ministro israeliano Benjamin Netanyahu ha stretto un’alleanza con un
gruppo politico minore, Otzma Yehudit (Potere Ebraico), e subito ne è seguita una
larga indignazione.

La rabbia non proviene solo dal centro, dalla sinistra e dai partiti arabi, ma anche
da destra. Persino la lobby filo-israeliana statunitense, nota per le sue posizioni
politiche aggressive, si è dichiarata contro questa sinistra unione.

“Le opinioni di Otzma Yehudit”, ha scritto su Twitter l’American Israeli Public
Affairs Committee (AIPAC) [la maggiore lobby filoisraeliana negli  USA, ndtr.],
“sono riprovevoli. Non riflettono i valori fondamentali che sono alla base dello
Stato di Israele “.

Ma se invece lo facessero? E se “Otzma Yehudit” non fosse altro che una diversa
articolazione politica delle tradizionali idee israeliane, e riflettesse perfettamente
i “valori fondamentali” che persino l’AIPAC ha ciecamente difeso sin dagli inizi nel
1953?

Già prima dell’alleanza tra Likud, il partito di destra di Netanyahu, Jewish Home
(Casa Ebraica) di estrema destra di Rafi Peretz, e Otzma Yehudit, sancita il 20
febbraio, Israele non era certo una democrazia liberale che escludesse il razzismo
e sposasse il  pluralismo politico.  In  effetti  bisogna capire  che l’inclusione di
Otzma  Yehudit  nella  principale  scena  politica  israeliana  è  coerente  con  la
corruzione morale della politica israeliana in generale.

Protestare contro l’alleanza tra Netanyahu e i fanatici capi di Otzma Yehudit è
suggerire  che  i  più  influenti  politici  israeliani  non  rappresentino  gli  ideali
profondamente sciovinisti, razzisti e violenti che il partito estremista ha difeso fin
dalla sua formazione nel 2012.
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Otzma Yehudit è stato resuscitato dai seguaci del rabbino nato a Brooklyn Meir
Kahane, che ha sostenuto la pulizia etnica dei palestinesi e ha guidato i suoi
seguaci  in  molte  incursioni  violente  contro  le  comunità  arabe  palestinesi,  in
Israele e nei territori palestinesi occupati.

Il suo partito Kach, messo al bando in Israele quattro anni dopo la sua formazione
nel 1984, non fu allora rifiutato per le sue “politiche razziste” come oggi molti
media suggeriscono. Il partito operava fuori dai confini dell’agenda del governo
israeliano, quindi è stato costretto a uscirne, ma le sue idee violente persistono
nella  Knesset  [il  parlamento  israeliano]  a  tutt’oggi.  Se  il  razzismo  contro  i
palestinesi era davvero un’anomalia politica sostenuta da Kach, come si spiega la
legge razzista dello Stato-Nazione, che definisce Israele come “lo Stato-Nazione
del popolo ebraico” – esaltando tutto ciò che è ebreo e umiliando tutto ciò che è
palestinese?

La legge non si stacca molto dalla costituzione di Otzma Yehudit, che definisce
Israele come uno “Stato ebraico nel suo carattere, nei suoi simboli nazionali e nei
suoi valori legali”, definendo inoltre l’ebraico “unica lingua ufficiale” di Israele.

In effetti, ad una attenta lettura, la costituzione del partito e il testo della legge
dello Stato-Nazione rivelano somiglianze sorprendenti. Ciò suggerisce che, dai
tempi di Meir Kahane, è la società israeliana ad avvicinarsi alle opinioni degli
estremisti ebrei, non viceversa.

In effetti, Kahane è stato assassinato nel 1990 ma le sue idee sono sopravvissute,
espandendosi  insieme  agli  insediamenti  ebraici  per  conquistare  infine
l’immaginazione  generale.  L’indignazione  contro  l’alleanza  Netanyahu-Otzma
Yehudit è probabilmente motivata da un po’ di paura nel mostrare al mondo tutta
la brutta faccia del sionismo.

Quanto all’AIPAC, è chiaro che neanche il  più attento linguaggio diplomatico
basterà a spiegare perché il governo israeliano debba essere popolato dai membri
di  un  partito  che  dal  1994  compare  nelle  liste  del  Dipartimento  di  Stato
americano come organizzazione terroristica.

Netanyahu è disperato e, come ci insegna la storia, quando il  primo ministro
israeliano si trova in una situazione di impaccio politico, si abbassa a qualsiasi
espediente per salvarsi. Nelle ultime elezioni generali del 2015, Netanyahu ha
rivolto un appello finale ai suoi sostenitori. “Gli elettori arabi si stanno dirigendo



in massa verso i seggi”, ha detto, ricorrendo al suo tipico stile terroristico. Non
sorprende che abbia vinto.

Netanyahu è ora più disperato che mai. I suoi avversari al Centro stanno unendo
le forze in una nuova lista, Kahol Lavan o “Bianco e blu”, che ha il potenziale di
spodestarlo il 9 aprile.

Peggio ancora, il procuratore generale israeliano ha deliberato il 28 febbraio di
incriminare  Netanyahu  per  “corruzione  e  frode”.  Un  sondaggio  pubblicato  il
giorno  seguente  ha  rilevato  che  due  terzi  degli  israeliani  pensano  che  se
Netanyahu fosse incriminato dovrebbe dimettersi.

Il retaggio opportunistico di Netanyahu è più che sufficiente a spiegare la sua
decisione di arrivare fino a Otzma Yehudit, ma ciò che è davvero sconvolgente è
l’indignazione  scatenatasi  per  una  mossa  politica  che  sembra  perfettamente
adatta alla attuale politica di Israele.

Anche se il Comitato Elettorale Centrale di Israele decidesse di impedire a Otzma
Yehudit di partecipare alle prossime elezioni, cambierà poco nei termini dei valori
e  ideali  che  il  partito  rappresenta,  principi  che,  in  un  modo  o  nell’altro,
definiscono anche Jewish Home, Nuova Destra , Likud e altri.

La piattaforma di Otzma Yehudit invoca una guerra contro i “nemici di Israele”
che deve “essere totale, senza negoziati, senza concessioni e senza compromessi”.

Ma non è sostanzialmente lo stesso punto di vista di Ayelet Shaked, ministra della
Giustizia nella  coalizione di  Netanyahu,  e ora una dei  leader del  neoformato
partito Nuova Destra?

Nel 2014, poco prima che Israele scatenasse la sua guerra più distruttiva sulla
Striscia di Gaza occupata, Shaked dichiarò la necessità di una guerra totale. “Non
un’operazione, non una cosa lenta, non un’escalation a bassa intensità, senza
controllo … Questa è una guerra … Questa è una guerra tra due popoli. Chi è il
nemico? Il popolo palestinese … “

Più di 2.139 palestinesi, per lo più civili, sono stati uccisi nella guerra israeliana
che seguì quella dichiarazione e oltre 11.000 sono stati i feriti.

Perché l’indignazione, quindi, quando la missione di quel partito marginale è di
“ristabilire la sovranità e la proprietà sul Monte del Tempio” – cioè la Moschea di



Al-Aqsa -, coerentemente con le opinioni di gran parte di israeliani, religiosi e laici
allo stesso modo? I membri della Knesset hanno ripetuto questo appello, spesso
proprio da Al-Aqsa, circondati da decine di soldati e coloni ebrei armati.

Per quel  che riguarda la  confisca delle  terre palestinesi  e  l’espansione degli
insediamenti illegali ebraici, di cui Otzma Yehudit è un fautore, anche questo è un
ideale comune sfacciatamente caldeggiato dalla maggior parte dei gruppi politici
israeliani, da destra sino a sinistra.

L’AIPAC non è  solo  ipocrita  nel  suggerire  che  Otzma Yehudit  violi  i  “valori
fondamentali alla base dello Stato di Israele”, ma è anche intenzionalmente in
errore.

In effetti, la piattaforma di Otzma Yehudit non fa altro che rinforzare i “valori
fondamentali” esistenti in Israele, gli stessi valori che proprio l’AIPAC difende
senza il minimo riguardo per i diritti umani, il diritto internazionale e i principi dei
veri valori democratici.

Ramzy Baroud è giornalista,  autore e redattore di Palestine Chronicle.  Il  suo
ultimo libro è The Last Earth: A Palestinian Story (Pluto Press, Londra, 2018). Ha
conseguito  un  dottorato  di  ricerca  in  Studi  Palestinesi  presso  l’Università  di
Exeter ed è uno studioso non residente presso il Centro Orfalea per gli studi
globali e internazionali, UCSB.

Le  opinioni  espresse  in  questo  articolo  sono  dell’autore  e  non  riflettono
necessariamente  la  politica  editoriale  della  Ma’an  News  Agency.

(traduzione di Luciana Galliano)

Legge contro il BDS: il terreno sta
diventando scivoloso per Israele
Ben White
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15 gennaio 2018, Middle East Eye

Disumanizzare  i  palestinesi  è  stato  finora  più  facile,  ma  decenni  di
attivismo ben radicato della società civile da parte di palestinesi con
cittadinanza americana e dei loro alleati stanno dando frutti

Negli Stati Uniti, nel contesto del blocco del governo federale che prosegue, una
battaglia  per  tentare  di  eliminare  la  campagna  per  il  Boicottaggio,  il
Disinvestimento e le Sanzioni [contro Israele] (BDS) sta diventando una notizia in
primo piano.

Lo scorso giovedì per la seconda volta il Senato ha bloccato l’iter di una legge che
include la norma “per combattere il BDS” che fornisce una copertura agli Stati che
penalizzano attività economiche e individui che partecipano al boicottaggio contro
Israele e contro le colonie israeliane nei territori palestinesi occupati.

I principali ostacoli

Mentre i  democratici  si  sono rifiutati  di  appoggiare qualunque legge prima che si
sia  risolto  il  blocco delle  attività  federali,  si  attende un terzo tentativo di  far
progredire la  norma contro il  BDS.  Il  senatore democratico Bob Menendez ha
affermato che la legge “tornerà ed avrà un massiccio appoggio bipartisan.”

Nonostante  l’opposizione,  la  norma  contro  il  BDS  potrebbe  alla  fine  diventare
legge. Ma i gruppi che sostengono Israele, come l’AIPAC, che spingono per queste
iniziative hanno affrontato – e continueranno ad affrontare – tre importanti ostacoli
nei loro sforzi di fare della Palestina e dei diritti umani dei palestinesi un’eccezione.

Il primo è l’impegno culturale e costituzionale a favore della libertà di parola negli
Stati Uniti. La forza di questo impegno è tale che persino alcuni convinti avversari
del  BDS si  sono opposti  a  voce alta  alla  criminalizzazione della  campagna di
boicottaggio.

Un significativo elemento dell’opposizione alla legge è venuto dall’ American Civil
Liberties Union [Unione per le Libertà Civili Americane, associazione USA che si
occupa di difendere i diritti civili e politici nel Paese, ndtr.] (ACLU), e questa storica
organizzazione  ha  denunciato  quello  che  ha  definito  “una  misura  che  intende
sopprimere  un’espressione  politica  legittima.”

Mentre  l’ACLU  ha  ripetutamente  affermato  di  non  “prendere  posizione  sul
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boicottaggio  di  Israele,  sul  movimento  BDS  o  sul  conflitto  israelo-palestinese”,
l’organizzazione ha sostenuto che “gli  Stati  non dovrebbero sanzionare attività
economiche sulla base delle forme d’espressione e associazione protette dal Primo
Emendamento [della Costituzione USA, ndtr.].”

Attivismo palestinese

Quando il firmatario della proposta di legge, il senatore [repubblicano, ndtr.] Marco
Rubio, ha difeso l’iniziativa negando le affermazioni secondo cui essa riguardava la
libertà  di  parola,  ciò  ha  semplicemente  causato  una  pubblica  figuraccia  riguardo
alla  sua  conoscenza  della  Costituzione.  Un  secondo  ostacolo  per  quelli  che
intendono criminalizzare il BDS è il fatto che il boicottaggio ha una lunga tradizione
e una lunga storia negli USA come forma di protesta popolare e di mobilitazione
della società civile.

Come ha scritto l’ACLU: “I boicottaggi politici, compresi quelli di Paesi stranieri,
hanno giocato un ruolo centrale nella storia di questa Nazione – dai boicottaggi di
prodotti britannici durante la rivoluzione americana al boicottaggio degli autobus di
Montgomery fino al disinvestimento nel Sud Africa dell’apartheid.”

Lo scorso luglio Amjad Iraqi, sulla “London Review of Books” [prestigiosa rivista
britannica,  ndtr.],  ha  citato  una  tradizione  persino  più  estesa,  che  include  il
“boicottaggio  da  parte  del  movimento  Swadeshi  [movimento  indiano  per
l’indipendenza dalla Gran Bretagna nato a metà ‘800, ndtr.] dei prodotti britannici
in  India”,  “il  boicottaggio  economico  della  Germania  nazista”  da  parte  di
organizzazioni ebraiche europee e americane negli anni ’30, e lo sciopero dell’uva
di Delano [sciopero dei lavoratori agricoli, sostenuto da un boicottaggio da parte
dei consumatori a danno dei produttori, ndtr.] nella California degli anni ’60.

Iraqi correttamente nota come “Israele insista che la causa palestinese non può
essere  inclusa  nella  gloriosa  storia  dei  boicottaggi.”  Ciò  significa  che  Israele  e  i
gruppi  che  lo  sostengono  devono  affermare  che  il  BDS  è  “diverso”  –  un  compito
reso  più  difficile  da  un  terzo  ostacolo  per  la  repressione  del  BDS:  l’attivismo
palestinese.

Prendendo di mira il BDS, i gruppi filo-israeliani devono dimostrare che i palestinesi
non meritano gli stessi diritti umani degli altri popoli, e in parallelo che Israele non
dovrebbe essere considerato con gli stessi standard con cui sono giudicati altri
Paesi, compresi quelli sottoposti a sanzioni da parte del Congresso.



Disumanizzare i  palestinesi risultava di solito più facile – e lo è ancora troppo
spesso –, ma decenni di attivismo ben radicato della società civile da parte di
palestinesi con cittadinanza americana e dei loro alleati stanno dando frutti,  e
l’appoggio ai palestinesi viene sempre più espresso nei principali spazi dei media,
della cultura e della politica.

Terreno scivoloso

Come  ho  descritto  nel  mio  libro  “Cracks  in  the  Wall:  Beyond  Apartheid  in
Palestine/Israel”  [Crepe  nel  muro:  oltre  l’apartheid  in  Palestina/Israele],  la
polarizzazione  tra  elettori  repubblicani  e  democratici  riguardo  a  Israele  e  ai
palestinesi, con liberal e progressisti che sono sempre più lontani da Israele, è una
manifestazione concreta di questi cambiamenti.

Questi cambiamenti non si limitano più alla base. Come ha informato il “New York
Times”  prima  delle  elezioni  di  medio  termine  per  il  Congresso,  le  nuove
rappresentanti elette, Alexandria Ocasio-Cortez, Ilhan Omar e Rashida Tlaib, hanno
tutte “osato interrompere quella che è stata l’ortodossia praticamente inviolabile di
entrambi  i  partiti  politici,”  cioè  “il  forte  appoggio  ad  Israele”.  “Proponendo
piattaforme elettorali che sottolineavano l’opposizione contro la discriminazione a
danno di gruppi emarginati,” aggiunge il giornale, “le candidate hanno inserito la
questione  palestinese  come  ciò  che  definiscono  un  maggiore  impegno  per  la
giustizia  sociale.”

Scrivendo  la  scorsa  settimana  sul  quotidiano  israeliano  “Haaretz”  [giornale
israeliano di  centro sinistra, ndtr.]  il  corrispondente [dagli  USA] Amir Tibon ha
messo in  luce una “sfida” che devono affrontare “i  diplomatici  israeliani  e  gruppi
come  l’‘AIPAC’”  nell’“attuale  contesto  politico”  –  “la  crescente  ‘ondata
progressista’ all’interno del partito Democratico, molto critica verso Israele e che
ora  include  due  membri  della  Camera  dei  Rappresentanti  che  appoggiano
apertamente  il  BDS.”

Non  bisogna  negare  le  energie  molto  significative  che  sono  utilizzate  per
combattere contro il  movimento BDS sia a livello dei singoli Stati che a livello
federale  –  per  non parlare della  repressione e della  censura sperimentate da
studenti  e  facoltà  nelle  università.  E,  ribadisco,  alla  fine  quest’ultimo  progetto  di
legge potrebbe persino essere approvato.

Ma gli ostacoli che si trovano di fronte quelli che guidano la battaglia legislativa



contro il BDS negli USA sono la prova che per Israele, a lungo abituato ad essere
servito e riverito, il terreno sta diventando scivoloso.

–  Ben White  è  autore  di  “Israeli  Apartheid:  A  Beginner’s  Guide”  [Apartheid
israeliano: una guida per principianti]  e di  “Palestinians in Israel:  Segregation,
Discrimination  and  Democracy”  [Palestinesi  in  Israele:  segregazione,
discriminazione e democrazia]. Scrive per Middle East Monitor e i suoi articoli sono
stati  pubblicati  anche  da  Al  Jazeera,  al-Araby,  Huffington  Post,  the  Electronic
Intifada, e nella rubrica del “The Guardian” “Comment is Free” [Il commento è
libero] ed altri.

Le  opinioni  espresse  in  questo  articolo  sono  dell’autore  e  non  riflettono
necessariamente  la  politica  editoriale  di  Middle  East  Eye.

(traduzione di Amedeo Rossi)

Com’è cresciuta la campagna per
il boicottaggio di Israele nel 2018?
Nora Barrows-Friedman

31 dicembre 2018, Electronic Intifada

Il 2018 è stato un anno di vittorie degli attivisti per i diritti umani nonostante
pesanti pressioni, attacchi e tentativi propagandistici da parte di Israele e dei suoi
gruppi lobbistici di ripulire la sua immagine.

All’inizio dell’anno si è appreso che l’alleanza del presidente USA Donald Trump
con gruppi suprematisti bianchi e personaggi antisemiti ha spinto verso il basso
l’appoggio nei confronti di Israele, soprattutto tra i giovani ebrei americani.

In ottobre un altro sondaggio ha confermato che il sostegno a favore di Israele
viene  soprattutto  dalla  base  di  Trump,  un  ricettacolo  di  opinioni  di  estrema
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destra, di nazionalisti bianchi e di cristiani sionisti, mentre quello da parte di altri
americani continua a ridursi.

All’inizio  dell’anno  l’AIPAC,  il  più  potente  gruppo  della  lobby  israeliana  al
Congresso [USA], ha dovuto ammettere di dover affrontare crescenti difficoltà nei
suoi  tentativi  di  consolidare  l’appoggio  a  Israele  tra  i  dirigenti  progressisti
americani.

Tuttavia  l’AIPAC,  insieme  all’“Anti-Defamation  League”  [Lega  contro  la
Diffamazione, ndtr.] e gruppi di pressione simili, hanno continuato a insistere a
favore  di  una  legge  federale  –  l’“Israel  Anti-Boycott  Act”  [Legge  contro  il
Boicottaggio  di  Israele,  ndtr.]  –  che  intende  criminalizzare  i  sostenitori  del
movimento  per  il  boicottaggio,  anche  se  a  porte  chiuse  l’ADL è  giunto  alla
conclusione che tali leggi sono inefficaci e incostituzionali.

Ma ci sono segnali che persino i sostenitori più accaniti di Israele al Congresso
hanno iniziato a tirarsi indietro.

Proprio nelle scorse settimane i senatori Bernie Sanders del Vermont e Dianne
Feinstein  della  California  hanno esortato  i  principali  leader  del  Congresso  a
togliere l’Israel Anti-Boycott Act da un pacchetto di norme di bilancio, facendo
riferimento  a  palesi  violazioni  del  Primo  Emendamento  [primo  articolo  della
Costituzione USA, ndtr.].

Ali  Abunimah,  di  “The  Electronic  Intifada”,  ha  sottolineato  che  ,  dopo  il
premeditato massacro di palestinesi a Gaza del 30 marzo da parte di Israele,
nessun democratico di entrambe le Camere del Congresso USA ha parlato in
difesa delle azioni di Israele, una notevole differenza nella politica di parlamentari
che nel passato lo hanno immediatamente fatto.

Ciò  riflette  il  riconoscimento della  sempre più  negativa  immagine di  Israele,
soprattutto tra la base democratica.

Gli attacchi di Israele contro gli attivisti del BDS sono stati a volte assurdi – come
quando alla fine del 2017 un gruppo israeliano sostenuto dal Mossad per la lotta
giudiziaria ha denunciato due attivisti neozelandesi per aver spinto con successo
la pop star Lorde ad annullare la sua esibizione a Tel Aviv.

Gli  attivisti  citati  in  quell’azione  legale  –  che  secondo esperti  di  diritto  non



potrebbe essere applicata – hanno sfruttato la pubblicità derivante dal caso per
raccogliere fondi a sostegno di un centro per l’assistenza psichiatrica a Gaza e per
suscitare maggiore attenzione sulla crisi umanitaria in tutta la Palestina.

La diffusione da parte di “The Electronic Intifada” di un documentario censurato
prodotto  da  Al  Jazeera  sulle  strategie  della  lobby  israeliana  negli  USA  ha
contribuito a svelare i tentativi di Israele e dei suoi lobbisti di spiare, calunniare e
intimidire  i  cittadini  USA  che  appoggiano  i  diritti  umani  dei  palestinesi,
soprattutto  del  movimento  BDS.

Nonostante attacchi, calunnie e minacce da parte di Israele, gli attivisti a favore
del boicottaggio continuano a ottenere notevoli risultati – con sommo sgomento
dei dirigenti israeliani.

“Stiamo evidenziando i crimini e le politiche di apartheid di Israele e facendo
pressione per porvi fine,” hanno rilevato importanti attivisti del movimento BDS
nella loro riunione annuale sui risultati più importanti del boicottaggio.

Ecco alcune delle principali vittorie del BDS su cui “The Electronic Intifada” ha
informato nel corso dell’anno.

Israele continua ad avere un’immagine negativa

Nel 2018 alcuni artisti hanno continuato a rinunciare ad esibirsi in Israele, in
seguito a insistenti appelli da parte di attivisti per i diritti umani in Palestina e in
tutto il mondo.

Shakira e Gilberto Gil hanno guidato una lista di importanti cancellazioni, mentre
decine di DJ e produttori musicali si sono pubblicamente impegnati a non esibirsi
nello Stato dell’apartheid.

Durante l’estate il festival israeliano “Meteor” si è chiuso senza la sua artista più
importante, Lana del Rey, che ha rinunciato al suo spettacolo pochi giorni prima
che il festival iniziasse, affermando di voler “trattare tutti i suoi fan allo stesso
modo.”

Altre sedici esibizioni del festival “Meteor”, compreso quello di “Of Montreal”
[gruppo  musicale  USA,  ndtr.]  sono  state  annullate  dal  festival  in  seguito  a
pressanti appelli da parte di attivisti palestinesi e internazionali a rispettare la
richiesta di boicottaggio.



In aprile l’attrice israelo-americana Natalie Portman si è rifiutata di ricevere un
premio a Gerusalemme, a quanto pare in seguito ai massacri di palestinesi da
parte di Israele, con grande sdegno e sconcerto dei dirigenti israeliani.

In giugno 11 registi LGBTQ si sono rifiutati di consentire a Israele di utilizzarli
per occultare i suoi crimini, unendosi al boicottaggio del TLVFest – il festival
internazionale LGBT di Tel Aviv.

Alcuni artisti hanno boicottato anche il Film Festival di Istanbul, dopo che si è
saputo che Israele lo stava sponsorizzando.

Il boicottaggio culturale ha ottenuto successi anche nel mondo dello sport, in
quanto in giugno la nazionale di calcio argentina ha annullato una partita molto
importante  con  Israele  dopo  un’intensa  campagna  internazionale  iniziata  in
Argentina e che ha travolto l’America latina e la Spagna. Tifosi e attivisti hanno
sollecitato l’Argentina e la stella della squadra, Lionel Messi, a non aiutare Israele
a nascondere i massacri di civili disarmati a Gaza.

All’inizio dell’anno una corsa motociclistica sponsorizzata dalla Honda in Israele è
stata annullata in seguito a pressioni di attivisti BDS.

In autunno altri tentativi propagandistici di Israele sono falliti e grandi cuochi a
livello internazionale hanno rinunciato al festival “Tavole Rotonde”, mentre una
fonte diplomatica israeliana ha ammesso che centinaia di eventi culturali inclusi
nella “Saison France-Israël” [Stagione Francia-Israele], “non hanno avuto nessun
successo riguardo all’immagine di Israele in Francia, o a quella della Francia qui
[in Israele, ndtr.].”

Nel  contempo in  tutta  Europa  gli  attivisti  continuano  a  fare  pressione  sulle
emittenti  televisive  per  non  consentire  a  Israele  di  ospitare  la  competizione
canora “Eurovision” come parte della sua campagna di riverniciatura della sua
immagine.

Manifestanti hanno tenuto regolarmente proteste fuori dalle esibizioni di Netta
Barzilai, la vincitrice israeliana dell’Eurovisione 2018 che è stata utilizzata come
parte dei tentativi di propaganda a livello internazionale sostenuti ufficialmente
dal Paese.

Chiese, imprese e sindacati lasciano Israele



A dicembre il gigante bancario HSBC [primo istituto di credito europeo, con sede
a Londra, ndtr.] ha confermato di aver disinvestito dall’impresa bellica israeliana
Elbit Systems in seguito a una campagna dal basso.

L’impresa [israeliana, ndtr] è già stata esclusa da fondi pensione e di investimento
in  tutto  il  mondo  per  il  suo  coinvolgimento  nella  fornitura  di  sistemi  di
sorveglianza e altre tecnologie al muro di Israele e alle colonie nella Cisgiordania
occupata.

Affermando di essere la prima chiesa britannica a prendere una simile iniziativa,
in novembre la chiesa dei quaccheri ha annunciato che non avrebbe investito
alcun fondo posseduto a livello centrale che tragga profitto dalle violazioni dei
diritti umani da parte di Israele.

Unendosi  ad  altre  congregazioni  religiose  cristiane  degli  USA,  la  chiesa
episcopale ha votato per l’adozione di un controllo sugli investimenti per evitare
di trarre profitto da violazioni dei diritti umani contro i palestinesi. Ha anche
deciso di  tutelare i  diritti  dei  minori  palestinesi  e dei  palestinesi  di  Gaza,  di
appoggiare l’autodeterminazione dei  palestinesi  e di  chiedere la prosecuzione
dell’aiuto USA ai rifugiati palestinesi.

Un’altra risoluzione chiede un giusto accesso a Gerusalemme e si oppone allo
spostamento dell’ambasciata USA in città da parte dell’amministrazione Trump.

In agosto lavoratori del sindacato e attivisti del boicottaggio nel mondo arabo
hanno obbligato la compagnia di navigazione israeliana “Zim” a interrompere a
tempo indefinito i suoi viaggi verso la Tunisia.

La  principale  federazione  sindacale  tunisina,  la  UGTT,  ha  chiesto  ai  propri
membri di impedire alla nave “Cornelius A”, legata ad Israele, di fare scalo in
Tunisia  ed ha appoggiato  le  richieste  di  un’inchiesta  ufficiale  sul  commercio
clandestino con Israele.

Lavoratori giordani hanno rifiutato di fornire materiale per il gasdotto Giordania-
Israele, mentre l’impresa francese Systra si è impegnata a ritirarsi dai piani di
espansione del progetto della metropolitana leggera di Israele [a Gerusalemme,
ndtr.].

E a novembre il gigante dell’affitto per turisti Airbnb ha annunciato che avrebbe



tolto dal suo elenco di offerte proprietà in colonie israeliane nella Cisgiordania
occupata. In base alle leggi internazionali  ogni colonia israeliana nei territori
occupati è illegale.

Benché a questo proposito chi sia stata una certa confusione riguardo a se – e
quando – questo cambiamento di politica aziendale verrà messo in pratica o se
l’impresa, sotto pressione di Israele, farà marcia indietro rispetto al suo annuncio,
ciò è servito a mettere in luce la complicità dell’impresa rispetto ai crimini di
guerra israeliani.

Amministrazioni locali sostengono il boicottaggio

Nonostante i tentativi della lobby israeliana di interferire sulle politiche locali e
nazionali, consigli comunali in Europa e in America Latina hanno approvato dure
risoluzioni  di  appoggio  alla  campagna  BDS,  con  una  crescente  ondata  di
resistenza ai crimini di guerra di Israele contro i palestinesi.

In  giugno  Monaghan  è  diventato  il  quinto  consiglio  provinciale  o  comunale
irlandese a dichiarare il proprio sostegno al BDS. Ha fatto seguito al voto in aprile
di  Dublino,  diventata la  prima capitale europea a farlo,  che ha aderito a un
boicottaggio contro Israele e di conseguenza ha interrotto un contratto con HP,
una  ditta  di  computer  da  lungo  tempo complice  dell’occupazione  militare  di
Israele.

Più o meno nello stesso periodo il  consiglio comunale di Valdivia, in Cile, ha
approvato una mozione che sostiene la campagna BDS e ha dichiarato la città
“zona libera dall’apartheid”.

Una serie di iniziative di “zona libera dall’apartheid” simili è stata approvata da
più di 30 città spagnole.

A maggio anche Bologna,  la  settima città d’Italia  per numero di  abitanti,  ha
chiesto un embargo militare contro Israele [sulla scia di Bologna anche i consigli
comunali di Torino e Napoli hanno approvato la stessa richiesta. ndtr]

A giugno la Norvegia ha approvato una mozione che appoggia il diritto di singole
città di boicottare colonie israeliane, assestando un duro colpo a politici di destra
che avevano cercato di opporsi ai boicottaggi approvati nelle città di Trondheim
and Tromsø.



Nel Regno Unito membri del partito Laburista hanno votato a larga maggioranza
l’appoggio al congelamento della vendita di armi contro Israele.

Leggi contro il BDS sono state bloccate o contestate

Nel 2018 nelgi USA sono state bloccate leggi che cercavano di zittire il diritto al
boicottaggio.

Tribunali  federali  hanno  sentenziato  contro  leggi  anti-BDS  in  Arizona  e  nel
Kansas,  mentre  ricorsi  legali  sono  stati  presentati  a  tribunali  del  Texas  e
dell’Arkansas contro l’imposizione del giuramento di lealtà verso Israele.

In febbraio attivisti dei diritti umani nella città di Maplewood, in New Jersey,
hanno contribuito a sconfiggere una decisione locale che avrebbe condannato il
movimento BDS. La risoluzione era stata presentata al consiglio comunale da
rappresentanti di gruppi di sostegno a Israele che hanno fatto pressione su altre
città vicine perché adottassero risoluzioni simili.

E attivisti in Missouri e in Massachusetts hanno fatto con successo una campagna
per bloccare misure contro il BDS a livello statale.

In Germania – che è stata ostile all’attivismo BDS e ha stabilito di equiparare il
sostegno ai diritti della Palestina con l’antisemitismo – a settembre attivisti locali
del boicottaggio hanno ottenuto una significativa vittoria che potrebbe costituire
un precedente legale in tutto il Paese.

Il tribunale municipale di Oldenburg ha sentenziato che una precedente decisione
del consiglio comunale di annullare un evento del BDS nel 2016 era illegale e
violava la libertà di  espressione e di  riunione. È stata la prima volta che un
tribunale amministrativo tedesco ha dichiarato illegale vietare un evento del BDS.

Studenti  approvano  risoluzioni  radicali  che  proteggono  i  diritti  dei
palestinesi.

Resistendo a pressioni della lobby israeliana, di  siti  web che in modo oscuro
stilano  liste  di  proscrizione  e  di  campagne  di  vessazioni  mirate,  attivisti
studenteschi in tutti gli USA, in Canada e in Europa si sono mantenuti fermi nel
sostenere i diritti dei palestinesi e hanno chiesto ad amministrazioni universitarie
di disinvestire dai crimini israeliani di occupazione e apartheid.



In maggio studenti dell’università statale della California, East Bay, hanno votato
all’unanimità a favore di una mozione che chiede il disinvestimento da imprese
che siano state riconosciute complici  delle  violazioni  israeliane dei  diritti  dei
palestinesi, comprese Caterpillar, HP, la G4S e Motorola.

E rappresentanti degli studenti nel senato accademico dell’università dell’Oregon
hanno approvato una mozione per accertarsi che i fondi degli studenti vengano
disinvestiti  da 10 imprese che traggono profitto dalle violazioni dei diritti  dei
palestinesi da parte di Israele.

Un referendum in favore del disinvestimento è stato approvato al Barnard College
[storico  college  femminile,  ndtr.]  di  New York.  La  misura  è  stata  approvata
nonostante tentativi recenti e passati da parte dell’amministrazione e dei gruppi
della  lobby  israeliana  di  intimidire  e  calunniare  studentesse  e  docenti  che
appoggiano i diritti dei palestinesi presso il Barnard e il suo partner, la Columbia
University.

All’inizio di dicembre anche studenti dell’università di New York hanno votato in
massa a favore del disinvestimento con più di 60 gruppi nei campus e 35 membri
del corpo docente che hanno appoggiato l’iniziativa.

All’università del  Minnesota gli  studenti  hanno approvato un referendum che
invita  l’amministrazione  a  prendere  iniziative  riguardo  alla  sua  politica  di
investimenti socialmente responsabili e di disinvestire da imprese che traggano
profitto  dalle  violazioni  dei  diritti  umani  da parte  di  Israele,  come anche da
prigioni, centri di detenzione per immigrati e imprese che violino la sovranità di
comunità indigene.

La Federazione Canadese degli Studenti, la maggiore organizzazione studentesca
del Canada, a novembre ha votato l’adesione al movimento BDS, la condanna
della continua occupazione e delle atrocità israeliane a Gaza e l’elargizione di
donazioni finanziarie a varie organizzazioni palestinesi di solidarietà.

La federazione, che rappresenta più di 500.000 studenti in tutto il Canada, ha
affermato anche che avrebbe appoggiato le sezioni locali per iniziare campagne di
disinvestimento dalle armi nelle singole amministrazioni universitarie.

In  Irlanda  l’Unione  degli  Studenti,  che  rappresenta  374.000  studenti
dell’educazione  superiore,  ha  votato  l’adesione  al  movimento  BDS  ed  ha



condannato la “brutale” occupazione militare e la violazione dei diritti umani da
parte di Israele.

L’Unione ha deciso di boicottare le istituzioni israeliane che sono “complici nel
normalizzare,  fornire  copertura dal  punto di  vista  intellettuale  e  sostenere il
colonialismo di insediamento” e di fare pressione sulle università irlandesi perché
disinvestano da imprese che traggono profitto dalla violazione dei diritti da parte
di Israele. Hanno anche ribadito il  diritto al ritorno per i  rifugiati  palestinesi
espulsi da Israele.

Il voto ha fatto seguito al provvedimento votato in marzo dagli studenti del Trinity
College di Dublino in appoggio alla campagna BDS.

In primavera anche dirigenti studenteschi dell’università di Pisa, in Italia, hanno
adottato una mozione con un voto quasi unanime che chiede l’attenzione da parte
della comunità accademica verso le politiche di apartheid di Israele e il sostegno
alla campagna di boicottaggio accademico.

A novembre quella di Leeds è diventata la prima università del Regno Unito a
disinvestire  da  imprese  coinvolte  nella  vendita  di  armi  ad  Israele,  dopo una
campagna per il boicottaggio, il disinvestimento e le sanzioni da parte di attivisti
in solidarietà con la Palestina.

Nel  2018  anche  alcuni  professori  hanno  continuato  a  dimostrare  il  proprio
appoggio ai diritti dei palestinesi.

In marzo un sindacato che rappresenta il corpo docente della “Los Rios College
Federation” [Federazione dei college del distretto di Los Rios] in California ha
votato quasi all’unanimità il sostegno al disinvestimento dei fondi pensione da
imprese che traggono profitto dall’occupazione israeliana.

Due insegnanti  dell’università del Michigan hanno resistito agli  attacchi della
lobby israeliana ed  hanno difeso  la  loro  decisione di  non scrivere  lettere  di
presentazione per studenti che desideravano frequentare programmi di studio
discriminatori all’estero in Israele.

E in California i docenti dell’università Pitzer [un’università privata. ndtr] hanno
chiesto  la  sospensione  dei  programmi  di  studio  all’estero  in  Israele  con
l’università di Haifa, facendo riferimento alle politiche discriminatorie di Israele



in base all’origine e alle opinioni politiche. Il corpo docente ha anche appoggiato
il diritto degli studenti ad aderire alla campagna del BDS.

Brindiamo alle vittorie del 2018, mentre gli attivisti si organizzano per quelle che
arriveranno nel 2019.

(traduzione di Amedeo Rossi)

Parlamentari  USA  esortano  i
soldati israeliani a sfidare l’ordine
di  sparare  ai  manifestanti
palestinesi
Ali Abunimah

13 Aprile 2018, Electronic Intifada

Giovedì  alcuni  attivisti  hanno  contestato  Nikki  Haley,  ambasciatrice  USA  alle
Nazioni Unite, perché il suo governo ha bloccato ogni inchiesta internazionale sulle
uccisioni israeliane a Gaza.

Haley non ha trovato modo di rispondere, mentre i membri del gruppo contro la
Guerra  “CODEPINK”  hanno  affermato  che  “Israele  merita  di  essere  considerato
responsabile  esattamente  come  qualunque  altro  Paese”  per  “l’uccisione  di
manifestanti  pacifici.”

Nel contempo cinque membri del Congresso USA hanno rotto quello che è stato un
silenzio quasi totale.

Appoggiano l’appello di  B’Tselem [organizzazione israeliana per i  diritti  umani,
ndt.]  ai  soldati  israeliani  perché  sfidino  l’ordine  illegale  di  aprire  il  fuoco  contro
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palestinesi disarmati che partecipano alle proteste nella Striscia di Gaza occupata.

“Elogiamo i gruppi israeliani per i diritti umani che stanno chiedendo ai soldati
israeliani di resistere a questi ordini illegali dei loro superiori e stanno chiedendo
alle forze dell’esercito israeliano di rispettare integralmente le leggi internazionali
e di  esercitare la massima moderazione nell’uso di  una forza letale,” dicono i
parlamentari alla vigilia del terzo venerdì dei raduni per la “Grande Marcia del
Ritorno”.

“Questi  mezzi  devono  essere  utilizzati  solo  come ultima risorsa  per  impedire
un’imminente minaccia mortale.”

“Profondamente turbati”
Durante gli ultimi due venerdì – 30 marzo e 6 aprile – le forze israeliane hanno
perpetrato  un  massacro  premeditato  e  calcolato  di  decine  di  manifestanti
palestinesi  che  non  rappresentavano  nessuna  minaccia  di  alcun  genere,
provocando un avvertimento senza precedenti  da parte del  pubblico ministero
della Corte Penale Internazionale (CPI), secondo cui i dirigenti israeliani potrebbero
essere incriminati.

Fino al pomeriggio di questo venerdì un palestinese è stato ucciso e centinaia sono
stati  feriti  quando le  forze  israeliane hanno di  nuovo aperto  il  fuoco  oltre  la
frontiera  contro  migliaia  di  dimostranti  riuniti  per  chiedere  la  fine  del  blocco
israeliano di Gaza e il diritto dei rifugiati a tornare alle terre da cui Israele li ha
espulsi e da cui li esclude in quanto non ebrei.

I cinque democratici del Congresso – Mark Pocan del Wisconsin, Pramila Jayapal di
Washington,  Keith  Ellison del  Minnesota,  Barbara Lee della  California  e  Henry
“Hank” Johnson della Georgia – dichiarano: “Siamo profondamente turbati dalle
tragiche morti delle ultime due settimane di proteste portate avanti all’interno del
territorio di Gaza, con più di dieci palestinesi uccisi da cecchini – compreso un
adolescente disarmato e uno stimato fotogiornalista – e molte altre centinaia feriti
da proiettili letali.”

Infatti tre minori palestinesi – di 13, 15 e 17 anni – sono stati tra le decine di
persone ferite dalle forze israeliane a Gaza nelle ultime due settimane.

I deputati affermano anche di “respingere fermamente la pericolosa affermazione”
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del ministro della Difesa israeliano Avigdor Lieberman “secondo cui ‘non ci sono
persone innocenti nella Striscia di Gaza’,” così come gli ordini dati dai comandanti
israeliani “in violazione delle leggi internazionali” di impiegare “il fuoco di cecchini
contro  abitanti  di  Gaza  che  siano  arrivati  a  300  metri  dalla  barriera  di  confine  o
siano coinvolti in altre azioni che non mettono a rischio la vita [dei soldati].”

Difendere i minori
Betty McCollum, una democratica del Minnesota che ha presentato una storica
legge per proteggere i bambini palestinesi dall’arresto e dai maltrattamenti da
parte dell’esercito israeliano, non ha firmato la dichiarazione.

Ma  McCollum  è  stata  una  dei  pochissimi  deputati  che  hanno  condannato  il
massacro di civili palestinesi dopo la prima manifestazione della “Grande Marcia
del Ritorno”, il 30 marzo.

Ha dimostrato la propria volontà di continuare a pronunciarsi a favore dei diritti dei
palestinesi tweettando la foto di un incontro che ha tenuto giovedì con il direttore
di “B’Tselem” Hagai El-Ad.

“Stiamo  lavorando  insieme  per  porre  fine  agli  arresti,  ai  maltrattamenti  e  alle
torture  dei  minori  palestinesi  da  parte  dell’esercito  israeliano,”  ha  scritto
McCollum.

Chi usa “scudi umani”?
E’  molto  raro  che  membri  del  Congresso  critichino  apertamente  Israele  ed
appoggino i diritti dei palestinesi.

Ma ciò  che è  altrettanto  significativo  è  la  quasi  totale  mancanza di  parlamentari,
repubblicani o democratici, che intendano difendere le uccisioni israeliane a Gaza.

L’AIPAC, il potente gruppo della lobby israeliana, è tuttavia riuscito a trovarne una
manciata e li ha ritweettati sul suo tweetter ufficiale.

Il  repubblicano  dell’Indiana  Jim  Banks  ha  ripetuto  l’argomento  del  governo
israeliano secondo cui le manifestazioni a Gaza sono uno stratagemma di Hamas
“che utilizza civili innocenti come scudi umani.”

Anche il  repubblicano della Carolina del Sud Joe Wilson ha affermato che “Hamas



ha usato deliberatamente una protesta di civili per fomentare la violenza e mettere
a rischio vite innocenti.”

Entrambi  i  parlamentari  sollecitano  il  Senato  ad  approvare  la  “Legge  per  la
Prevenzione degli Scudi Umani di Hamas”, una legge promossa da Wilson.

La legge, approvata dalla Camera in febbraio, in apparenza chiede sanzioni contro
i dirigenti di Hamas che avrebbero utilizzato questa prassi.

Da  molto  tempo  Hamas  è  definita  come  organizzazione  “terroristica”  dagli  Stati
Uniti ed è già soggetta a dure sanzioni. La legge pertanto sembra essere poco più
di un modo di mettersi in mostra per promuovere una sconclusionata narrazione
israeliana che intende incolpare i palestinesi per i loro morti e feriti.

Un’inchiesta di Human Rights Watch sulle uccisioni del 30 marzo da parte di Israele
non ha trovato “prove che i  manifestanti  abbiano usato armi da fuoco o che
qualche soldato dell’IDF (l’esercito israeliano) affermi che ci sia stato l’uso di colpi
di avvertimento con armi da fuoco nei confronti dei manifestanti.”

Benché, come ha riconosciuto Human Rights Watch, alcuni dimostranti  –  delle
decine di migliaia che hanno partecipato alle manifestazioni – abbiano bruciato
copertoni  e lanciato pietre contro postazioni  israeliane pesantemente protette,
neppure un israeliano risulta essere stato ferito durante settimane di proteste in
cui  migliaia  di  palestinesi  sono  stati  uccisi  o  feriti  da  proiettili  mortali  e  gas
lacrimogeni.

Mentre membri del Congresso come Banks e Wilson promuovono le false accuse
israeliane secondo cui i palestinesi utilizzano “scudi umani”, essi ignorano le prove
inconfutabili che le forze israeliane hanno fatto esattamente questo per anni, sia a
Gaza che nella Cisgiordania occupata.

“Gente di speranza”
Anche in Canada gli attivisti stanno denunciando il silenzio del loro governo sui
massacri israeliani a Gaza.

Durante la lotta contro l’apartheid in Sud Africa è stata la società civile, compresi
chiese, sindacati, iniziative di amministrazioni locali e attivisti studenteschi che
hanno fatto pressione sugli  USA e su altri  governi perché ponessero fine alla loro



complicità con il regime razzista bianco.

La lotta per la giustizia in Palestina sta seguendo un cammino simile:  questa
settimana il consiglio comunale di Dublino ne ha fatto la prima capitale europea
che appoggia il movimento per il  Boicottaggio, il  Disinvestimento e le Sanzioni
(BDS).

E in seguito all’ultimo bagno di sangue a Gaza, 15 confessioni cristiane e gruppi
religiosi degli USA hanno emesso quello che per molti di loro è forse il più duro
comunicato in appoggio ai diritti dei palestinesi.

Le organizzazioni religiose sostengono l’avvertimento del pubblico ministero della
CPI  ai  dirigenti  israeliani,  inoltre  invitano  i  soldati  israeliani  a  sfidare  gli  ordini
illegali, esprimono pieno appoggio ai diritti dei rifugiati palestinesi, chiedono che gli
USA considerino Israele responsabile per come utilizza i miliardi di dollari in aiuto
militare e fanno appello perché venga tolto il blocco di Gaza.

“Con le  manifestazioni  i  palestinesi  hanno  cercato  di  portare  l’attenzione  del
mondo sui propri diritti e di rivendicarli– in quanto rifugiati, di manifestare e di
vivere in modo dignitoso,” affermano i gruppi cristiani. “Hanno incontrato un rifiuto
immediato e terribile di questi diritti, ma, come persone di speranza e nel periodo
di Pasqua, crediamo che questi diritti alla fine prevarranno.”

(traduzione di Amedeo Rossi)

Roger  Waters:  il  Congresso  non
dovrebbe far tacere i difensori dei
diritti umani
Roger Waters

7 settembre 2017,New York Times
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Membri del Congresso [USA] stanno attualmente prendendo in considerazione un
disegno di legge che minaccia di far tacere il crescente appoggio al movimento per
il boicottaggio, il disinvestimento e le sanzioni a favore della libertà e dei diritti
umani dei palestinesi, noto come BDS.

La norma draconiana, la “Legge anti-boicottaggio di Israele”, minaccia con pene
fino  a  20  anni  di  carcere  e  una  multa  di  1.000.000  di  dollari  singole  persone  e
attività economiche che partecipano attivamente alle campagne di boicottaggio a
sostegno  dei  diritti  dei  palestinesi  intraprese  da  organizzazioni  governative
internazionali.

Approvando questa legge maccartista i senatori eliminerebbero i diritti del primo
emendamento della costituzione americana per proteggere Israele dalle pressioni
non  violente  per  porre  fine  alla  sua  cinquantennale  occupazione  del  territorio
palestinese  e  ad  altre  violazioni  dei  diritti  dei  palestinesi.

L’ “Unione per le Libertà Civili Americane” [ACLU, ong che si dedica a difendere i
diritti civili e le libertà individuali negli Stati Uniti] ha condannato questo disegno di
legge,  a  favore  del  quale  sta  facendo  pressione  l’  “American  Israel  Public  Affairs
Committee” [AIPAC, uno dei principali gruppi di pressione a favore di Israele negli
USA, ndt.], in quanto sarebbe una minaccia per il diritto costituzionale della libertà
di parola.

Ogni americano – indipendentemente dalle proprie opinioni su Israele-Palestina –
dovrebbe capire che la possibilità di prendere di mira e mettere in una lista nera
concittadini che appoggiano i diritti dei palestinesi potrebbe rivelarsi la punta di un
pesante cuneo autoritario.

Non è una novità. Circa 22 disegni di legge contro il BDS sono stati presentati agli
organi legislativi del Congresso e degli Stati in tutto il Paese come parte di un
pericoloso tentativo di mettere a tacere i sostenitori dei diritti umani dei palestinesi
– alcuni sono già stati approvati. In molti casi questi disegni di legge vietano agli
Stati  ed  al  governo  federale  di  fare  affari  con,  o  di  investire  in,  imprese  che
aderiscono  alle  campagne  di  boicottaggio  o  disinvestimento  riguardanti  le
violazioni delle leggi internazionali da parte di Israele. Nessuna di queste leggi è
ancora stata messa alla prova in un tribunale.

Questa criminalizzazione dell’appoggio al BDS negli Stati Uniti rispecchia tentativi
simili in Israele. Nel 2011 la Knesset [il parlamento israeliano, ndt.] ha approvato
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una legge che consente che cittadini o organizzazioni israeliani che sostengono
pubblicamente il BDS siano citati in giudizio da chiunque sia stato danneggiato
dall’appello al boicottaggio. E all’inizio di quest’anno ha approvato una legge che
consente ad Israele di negare l’ingresso a stranieri che abbiano pubblicamente
sostenuto il boicottaggio. E’ stato in base a questa legge che a Alissa Wise, un
rabbino americano che faceva parte di  una delegazione interreligiosa in Terra
Santa, è stato recentemente vietato di prendere un volo per Tel Aviv.

La  criminalizzazione  dei  boicottaggi  è  anti-americana  e  anti-democratica.  I
boicottaggi sono sempre stati accettati come una forma legittima di protesta non-
violenta negli Stati Uniti. Nel 1955 e nel 1956 un boicottaggio degli autobus a
Montgomery, Alabama, innescato dalla protesta di Rosa Parks e di altri, diede inizio
a una delle più importanti lotte per i diritti civili contro la segregazione nel Sud.

Più  di  recente  la  “National  Collegiate  Athletic  Association”  [associazione  che
organizza le attività sportive di  1.200 college e università negli  USA, ndt.]  ha
rifiutato di tenere incontri del campionato in Nord Carolina dopo che i parlamentari
dello Stato hanno approvato una legge che riduce la protezione legale di persone
lesbiche, gay, bisessuali e transgender e stabilisce norme discriminatorie riguardo
all’uso dei gabinetti nei locali pubblici da parte di transgender. Numerosi artisti,
compreso  Bruce  Springsteen,  si  sono  rifiutati  di  esibirsi  nello  Stato;  importanti
imprese  hanno  annullato  i  propri  investimenti  in  Nord  Carolina.  La  voce  del
boicottaggio a sostegno dei diritti civili è stata ascoltata e la legge è stata respinta,
anche se come parte di un discutibile compromesso.

In questi casi i progressisti hanno lodato coloro che boicottavano come paladini di
uguaglianza.  Perciò  perché  parlamentari  nazionali  –  compresi  democratici
apparentemente  progressisti  –  vogliono  fare  un’eccezione  per  quelli  che
sostengono  uguali  diritti  per  i  palestinesi?

Quando la causa è giusta,  il  boicottaggio ha dimostrato di  essere un metodo
efficace per mettere in luce violazioni dei diritti umani e del diritto internazionale.
E’ per questo che il governo israeliano e i suoi sostenitori sono così impegnati a
mettere a tacere chi appoggia il BDS.

Quotidianamente sentiamo commenti ricchi di spunti provocatori da editorialisti,
dal comitato editoriale del Times e da collaboratori di ogni parte del mondo.

Per anni i gruppi filo-israeliani hanno tentato di demonizzare i sostenitori del BDS –



credetemi, ne so qualcosa. Attualmente sto facendo un tour di 63 date negli Stati
Uniti e in Canada. Un pubblico di decine di migliaia di persone si è unito al nostro
spettacolo  “Us+Them”,  che  parla  di  amore,  comprensione,  collaborazione  e
coesistenza e incoraggia la resistenza all’autoritarismo e al proto-fascismo. Queste
esibizioni  sono  state  accolte  da  poche  e  sporadiche  proteste  da  parte  dei
sostenitori di destra di Israele.

Queste proteste sarebbero senza conseguenze, se non di rado non ne avessero
alcune veramente negative. Per esempio, la città di Miami Beach, dopo pressioni
da parte della “Greater Miami Jewish Federation”, ha vietato a un gruppo di scolari
di comparire con me sul palco. Capisco che funzionari della città abbiano il diritto
democratico  di  non  essere  d’accordo  con  le  mie  opinioni,  ma  sono  rimasto
scioccato che abbiano voluto prendersela con i bambini.

Questi attacchi sono ripetuti e relativamente poco importanti. Ma la “Legge contro
il boicottaggio di Israele” è un grave esempio di “lawfare” [uso della legge per
combattere delle posizioni politiche, ndt.].  Funzionari della Contea di Nassau a
Long  Island  minacciano  azioni  legali  per  impedire  due  spettacoli  che  ho  in
programma per  la  prossima  settimana,  utilizzando  una  legge  locale  anti-BDS
approvata nel 2016. Se il procuratore della contea di Nassau procederà contro i
gestori dello stadio di Nassau, andremo in tribunale a perorare la causa di coloro
che credono nei diritti umani universali e nel Primo Emendamento.

I sondaggi dimostrano che circa la metà degli americani, e una maggioranza tra i
Democratici, sarebbe disposto ad appoggiare sanzioni contro Israele a causa della
costruzione di colonie illegali sulla terra palestinese occupata. In effetti sempre più
chiese,  gruppi  studenteschi,  artisti,  accademici  e  organizzazioni  di  lavoratori
stanno appoggiando la tattica di boicottaggio e disinvestimento come mezzo per
fare pressione su Israele perché ponga fine ai suoi soprusi contro i palestinesi. Se
approvata, la “Legge contro il boicottaggio di Israele” potrebbe mettere a rischio di
arresto con accuse di tradimento tutti costoro, dagli arcivescovi ai chierichetti,
dagli artisti agli artigiani.

Quelli che stanno tentando di farmi tacere capiscono il potere dell’arte e della
cultura. Conoscono il ruolo che gli artisti hanno giocato nella lotta per i diritti civili
negli Stati Uniti e contro l’apartheid in Sud Africa. Vogliono fare di noi un esempio
per scoraggiare altri dal prendere la parola.
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Invece di lavorare per indebolire il BDS, il Congresso dovrebbe difendere il diritto,
stabilito dal primo emendamento, di ogni americano e stare dalla parte giusta della
storia  appoggiando  uguali  diritti  civili  ed  umani  per  tutti,  indipendentemente
dall’etnia e dalla religione.

Roger Waters, musicista e cantautore, è un co-fondatore del gruppo dei “Pink
Floyd”.

(Traduzione di Amedeo Rossi)

 

 


